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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR 

• y 

MARCO FOSCARINI 

1 

CAVALIERE E PROCURATORE 
DI S. MARCO. (1) 
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’uesta raccolta di lettere y Eccellenza 
sig* Procuratore , è certamente in gran 
parte nata dalla quiete y che ritrovo 
l y animo mio sotto la sua protezione* 
Quante volte Ella sé compiaciuta d* a- 

vermi seco ne suoi nobili ritiri ora di 

* 

Pontelungo , ora della Brenta , altrettan- 
te sentii aprirmisi l' intelletto ,< e ren - 

é * 

densi capace di produrre qualche cosa 
tratto fuori da quelle tenebre y nelle qua • 
li sta spesse volte ravviluppato 7 forse 


(i) Dedicatoria, premessa alle tre altre Edizioni,. 


#■ 



pii tosto per li maligni accidenti che lo 
travagliano y che per sua natura • Ben sì 
potrebbe dire , eli io fossi affatto lontano 
dall* affetto agli studj , i quali non ho 
tuttavia abborriti mai , se in luoghi ta- 
li , in tanta tranquillità , tra infinite cor - 
tesie y e quello che più vale 9 con lo spec- 
chio davanti d' un Personaggio , che al- 
tro diletto non prova 9 fuorché d* impie- 
gare il tempo che gli avanza da suoi 
gravissimi uffizj 9 nella occupazione del- 
le lettere y io non avessi consumate le 
ore in altro che nell* infingardaggine e 
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nell’ ozio-- Oltre poi all* -essere- queste 
-scritture state prodotte ne luoghi suoi , 
e per sua gentilezza , io posso ancora 
pubblicamente affermare > che per sua 
umanità vengono alla luce ; onde ragio- 
nevolmente non debbono essere indiriz* 

t * 

m 

zitte a verun altro che all Eccellenza 
Vostra-. Nè a me é lecito qui di dire > 
■ come è quasi usanza di ciascheduno "j 
che dedichi altrui le sue Opere , cioè 
-eli io le presenti questo libro , o gliele 
doni ; perciocché anzi lo restituisco a 
Xei» a di -nuovo le do quello eh* è suo » 


t 





come frutto, della sua benignità verso- di 
me ; tenendo per fermo , che tutti, gli 
altri vocaboli ch’io usassi in questa con- 
giuntura , si discosterebbero, dal vero ; e 
non solamente V accerto questo libro es- 
sere veramente suo ,, ma che io medesi- 
mo lo sono y e desidero con tutto . il cuo- 
re di sempre essere 

♦ > 

Dell* Eccellenza Vostra. • 

% 
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4 ? * ' » • 

» 

Umili ss. Obbligati ss.. Servitore 

« * 

' Gasparo Gozzi. ' 
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AL SIGNOR 


GIAMBATTISTA PASQUALI. 


/ 



Argomento .. 



Quanto sia pericoloso il pubblicare opo 
re . Che non si può in fretta trovare 
argomento ,. disporre ,. e scriver bene ... 

V * 

Alcune poche -.parole intorno, allo, stile, 
de nostri tempi • 


.Catte uno all 1 uscio di casa < mia, gK 
viene aperto, entra, ed eccomi davanti 
un disinvolto giovane ,. il quale fattomi 
certi inchini, mi dà in mano una lette- 
ra accompagnata da un - saluto del - mio 
cordialissimo sig.'Giauibatista . Adunque 
è di quel ' buon compagno, diss’io , que- 
sta carta ? Sì , rispos’ egli ; 1* apersi , e. 
con. grandissima premura la lessi ; e pa- 



40 

fluendomi che la risposta richiedesse qual- 
'che considerazione-, non volli così in s* 
due piedi rispondere nè a bocca , nè a 
penna ma- volgendomi • al portatore di 
quella, gli dissi: Ho inteso, salutatelo 
per mia parte , e ditegli che tra poco 
gli manderò la risposta : poi con le ciri- 
monie del come sta, e che eera ha , gli 
diedi la mia benedizione , e la sua licen- 
za ; e fatto un leggiadro pajo di saluti 
dall’ una parte e dall’altra , egli «e n* 
andò a’ fatti suoi j e io rimasi col foglio 
in mano. Che razza di prologo, di 
preambolo, e di ciancia è questa? Dire- 
te voi : costui vuol -farmi perdere la pa- 
zienza. Dopo due mesi ch’egli è obbli- 
gato a rispondere alla mia lettera , mi 
racconta una (ìlastroccola del picchiare 
all* uscio , del giovane , e de’ saluti ? Ghe 
non rispond’ egli . nella malora ? Ada- 
gio , non tanta furia . Tutta la sopralle- 

se 
sò 

fra il consegnarmi della lettera, e la par- 
tenza del giovane, io non volli arri-, 
schiarmi a rispondere sopra una materia, 

. -che mi parve d' importanza ’ nel che 


gata narrazione altro non significa , 
non che in quel poco- tempo che pa 
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son degno non solamente di scusa, ma 
d’ acquistarmi in doppio la -grazia vostra « 
Nel determinarsi a • certe faccende di 
qualche pericolo, ci vuol agio e tempo» 
Non v’ alterate , Cristiano collerico sia- 
te paziente! ascoltate se ho torto o ra- 
gione , e poi quando m’avrete udito con 
sofferenza , che il cielo ve la mamdi in 
corpo , pacificatevi e nimicatevi $ non 
mi lamenterò! ma fatelo da uomo ragio- 
nevole , e prima di sentenziare , sentite 
a suonare anche la mia campana» 

Nella .vostra lettera dunque , vi rico» 
derete , che v’ è un articolo con questa 
domanda : Vorrei da voi un Operetta in 
prosa , di vostra invenzione , da poterla 
pubblicare , la vorrei presto , la vorrei 
buona , e che si vendesse facilmente » 
Addio , amico , vi pare che queste sieno 
domande da pigliare una carta davanti , 
e da rispondere sconsideratamente? Po- 
tevate -dirmi di no , direte voi , ed era 
terminato ogni impaccio » Lamentatevi 
di quell’ amore che vi porto , se non ho 
potuto darvi una negativa così subito . 
£ perchè non mi scriveste di sì ? Oh 
qui appunto sta il nodo ; volli pensarvi» 


. MZ 

“."Là stampa è una certa diavoleria , eh» 
m’ha sempre sgomentato. Finché ie car- 
te dormono in un mio forzierino, e che 
poco le lascio vedere , o non mai , non 
se ne parla nè ben , nè male . Quando 
vanno per le botteghe, chi dà il suo da- 
naro per leggerle, acquista ragione di dir- 
ne quello che vuole , e si prevale della 
suà comperata ragione molto bene . Pri- 
ma' di pubblicare urta scrittura d’ ogni 
genere , bisognerebbe sempre andare col 
piede del piombo. Io era putto tant’ al- 
to, che mio padre , e un certo maestro 
in Gramatica mi dicevano : Fanciullo , 
prima che tu parli , pensa * E tuttavia 
le parole che si proferiscono Con la lin- 
gua, non sono altro che suono, il quale 
va all* aria , e non se ne trova più se- 
gno , poi eh’ è della bocca uscito. Ora 
considerate voi quanto si dee più indu- 
giate per bilanciar bene , e quasi cimen- 
tare alla pietra come 1’ oro, quello che 
si , pubblica’ per via degli stampatori , te- 
nendo berte a mente, che si. fa un per- 
petuo testimonio dell’ intelletto , dell’ ani- 
mo proprio, e di ; tutti ; i proprj studj e 
pensieri agli uomini che sono , e che sa- 
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fanno,- Vuol essere un gran coraggio a 
risolversi, e una gran sicurtà e fede nel* 
la -capacità del suo. capo . Quando uno, 
pubblica ' qualche libro è come s’ egli 
andasse per la città vociferando : Ó uo- 
mini dotti, o persone ignorami, o po- 
polo , o tutti voi , che non sapete quan» 
lo io vaglio , nè quello eh’ io so ^ volge- 
tevi in qua, prendete, leggete. In que- 



mio ingegno , ammirate , apprezzatemi . 
Iddio Tajuti, se a tanti vantamenti la 
bontà del libro non corrisponde. Esce,, 
viene squadernato, ognuno vi cerca- gli 
errori: se l’autore si fida alla carità del 
prossimo , sta fresco. Ciascuno ha. vani- 
tà d’apparire bell’ingegno; e . chi può 
trovare uno sproposito da rinfacciar aU* 
autore, si reputa fortunato: lo va dicen- 
do, gli altri begl’ ingegni gli fanno cer- 
chio intorno, l’ascoltano, accopsentono , 
e per non parere anch’ essi dappoco , vi 
trovano tutti qualche magagna ; e si fini- = 
sce con un coro di voci accordate a gri- 
dare: Oh che cose rubacchiate! Oh che < 
fantasiaccia travolta! Oh. che erudizione ' 
da pedagogo} con altre .sì fatte canzoni 
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a esaltazione di Sua Signoria , che avea 
credute di dar fuori perle e gioielli da 
far maravigliare questo mondo e l’altro.. 
Dovendo avventurarsi a un rischio di tal 
qualità, chi volete chefaccia presto? Tan- 
to è a dire presto e buono, quanto cal- 
do e freddo, giorno e notte, e altre 
contrarietà che non s’ accoppiano insie- 
me . Kisogna pure trovar un 'buon argo- 
mento prima, disporlo regolatamente, e 
poi colorirlo con le parole . 

È vero che un buon argomento $’ af- 
faccia all’ anima in un punto , e si può 
dire , che sia più tosto dono della for- 
tuna , che dell’ intelletto . Camminando,, 
stando a letto a contare le tTavi , risve- 
gliandosi , sbavigliando , e pensando a 
tutt’ altro , passa a un tratto davanti al- 
la mente un lume , lampeggia , fa im- 
pressione , lo conoscete , l’ approvate . 
Appena 1* avete accettato , vi si riscalda 
1’ animo , molte circostanze e parecchi 
pensieri a quello appartenenti vi si de- 
stano nella testa . Dirò questo , dirò 
quello , e così , e v così , e tanto avete 
il cervello involto in tal fantasia, che vi 
sembra d’avere raccolti materiali da edi;- 
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tcareuna fabbrica grande e massiccia 
e 6e la mano fosse presta a scrivere , & 
a ricogliere prestamente , come l’ intek 
letto può fafflasticare non'' nego che 
molte belle cose , su quel bollire y per 
così dir, dell* anima, -non uscissero del- 
la penna'. Ma l’ anima si lancia , tra-, 
scorre , e vola con un 1 indicibile mobili- 
tà , e la mano non può' seguirla , onde 
non si può dare compimento ' a. un '■ ope- 
ra in. tanto tempo-j in quanto dura quel 
primo calore . ‘ 

- Facciamo tuttavia conto., che un’ope- 
ra si potesse dettare in quel termine d» ; 
tempo ,• in- cui si mantiene quel caldo 
che credete voi, che ne riuscisse ? Una 
confusione . Quel subito movimento .dell 1 ' 
animo può bene somministrarvi invenzio- 
ni , e pensieri ; ina non la corretta di- 
sposizione di essi ,' la quale deriva dalla 
riflessione , che va maturandogli, adat- 
tando questo con quello , e 1* una parte 
con i’ altra commettendo , incatenando , 
e finalmente facendo delle separate e mi- 
nute particolarità un universale d' opera 
proporzionato ed intero . • 

’• Quasi quasi qui avrei luogo di farvi; 


una . citazione in lingua greca perchè 
mi farei onore , e va a proposito . La 
fo ? o non la fo ? Orsù , giacché ho que- 
sta tentazione, vi dirò almeno la sostan- 
za. Luciano volendosi ridere de 1 maestri 
in Rettorica de' tempi suoi , fra gli altri 
insegnamenti che davano, mette questo: 
Scelto che avrai 1’ argomento , non pen- 
sare ad altro: di quello che ti viene 
alla lingua , e sia che si vuole , non t’af- 
fannare di voler prima proferire quello 
che dovrebbe andar prima debitamente > 
nè di mettere in secondo , o in terzo 
luogo , quello che in secondo e in ter- 
zo ordinatamente dovrebbe starei Quel- 
lo prima che 1* animo ti suggerisce scoc* 
calo prima ; e vada poi a sua posta lo 
stivale sul capo , e il cappello in gam- 
ba - Affrettati a parlare , . basta che tu 
non taccia; spediscila. Non c’è più bel- 
la forma di far andare lo stivale in ca- 
po , e il cappello in gamba , in somma 
ogni cosa fuori del dovuto luogo , quan- 
to la fretta , e il dettare furiosamente 
prima d’ aver disposti i materiali dell’ e- 
difizio . Veramente non occorreva 1* au- 
torità e la piacevolezza di Luciano per 


» . . 

Stendere una verità , che pare il Sole } 

ma un poco di citazione fa molti bene- 
fizi . Prima accredita chi la nota,- e poi 
gli risparmia una parte della fatica, per* 
che in cambio di cercar parole da espri- 
mere il suo concetto , si serve di quelle 
d’ un altro , onde e’ è 1’ onore , e 1’ uti* 
le » Torniamo a segno , che non vi paja 
eh’ io sia uscito di proposito senza av- 
vedermene * 

Un’altra, difficoltà quanto a me ritro- 
vo nello scrivere frettolosamente ed è 
quella dello stile . È verissimo , che a 
colui , il quale ha apparecchiata la ma- 
teria nel cervello , le parole non manca- 
no; ina anche in questa parte io sono 
un poco sottile- Ognuno pensa , ognuno 
proferisce i suoi pensieri; con tutto, ciò 
se vi accaderà di sentire un medesimo 
pensiero espresso da mille bocche , lo 
sentirete in mille forme , e quantunque 
ciascheduno lo possa e lo sappia espri- 
mere , chi lo dice bene, chi male , chi 
con efficacia, chi freddo, chi fiorito, 
chi secco. Un goffo lo spiegherà secon- 
do la goffaggine sua , un uomo di lettere 
con sapere, un ingegno disinvolto e na- 
16 b 
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turale, con leggiadria e naturalezza* e 
così secondo la capacità di chi parla,, 
saranno diverse le forme del cavar fuori, 
del capo un pensiero ; ma fra tante ma* 
niere vi dee pure esser Y ottima y e que- 
sta dee proccurarsi. Quanto dico del fa- 
vellare y intendo altresì dello scrivere,, 
eh* è favellare pensato, .. Quanti poeti, 
avranno dettate delle cose, che scrissero, 
Virgilio e Orazio, quanti oratori di quel- 
le di Demostene e di Cicerone con 
j tutto ciò que J valentuomini le proferirono, 
con un certo garbo , che i loro pensieri 
non solamente si leggono , ma si può di- 
re che si veggano con gli occhi del ca- 
po ; tanto corpo hanno dato a quelli con 
le parole .. Prima di trovare vocaboli evU 
denti , e per modo di dire solidi e pal- 
pabili , che specifichino bene il concet- 
to, bisogna dettare scambiare, rifare,/ 
stornare, e non basta;, perchè si dee poi, 
conoscere ancora quando va bene, e noo^ 
mettervi più mano « Poiché solamente 
nello stile è- necessaria tanta diligenza e 
attenzione , condannatemi se vi dà il 
cuore, quando vi dico che non si può 
nello scrivere usar la prestezza .. O stile 
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stile, quanto sei difficile f e pochr son 
quelli oggitnai che se ne curino . Da pa- 
recchi anni in qua pochissimi fanno stu- 
dio intorno' a’ modi dello scrivere $ quasi 
ciascuno detta a sua fantasia, e gracchi- 
no a posta loro Aristotjle , Demetrio Fa- 
lereo , Longino, e Quintiliano , con tan- 
ti altri , che si stillarono il cervello ad 
esaminare la . tessitura degli stili »■> Uno 
dice; Si scrive come si parla ( e se sa- 
pesse parlare, mi contenterei); un altro 
crede , che quando si piglia la penna in 
mano , ogni parola debba essere una ma- 
raviglia chi fa la dettatura mezzo fran- 
cese, chi mezzo latina, chi compone un 
certo volgare fra il milanese e il creina- 
sco, e tuttavia trovano tutti approvatoti , 
difensori, sostegni, e tutele» Sopra gli 
altri stili piace oggidì uno che chiamasi 
conciso. Se fosse fatto con artifizio, sa- 
rebbe ottimo ; ma la cosa va tanto avan- 
ti , che lo stile comunemente usato, non 
conciso, ma minuzzato, e pestato , e tri- 
to in polvere potrebbe chiamarsi j tanto 
che chi prende un libro in mano , non 
par che legga , ma che singhiozzi . Qt 
soavissimo libra jo Giambatista conte si 
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può piacere all’ universale con tante dif- 
ficoltà ? Come si può risolversi in un 
soffio a comporre un libro ? Non bestem- 
miate , abbiate sofferenza . Non vi nego 
di non volervi' compiacere; ma solamen- 
te vi chiedo tempo . Nel vicino ordina- 
rio vi scriverò di nuovo , e forse vi da- 
rò qualche risoluzione .. Lasciatemi ghi- 
ribizzare .a mio modo, e vogliatemi be- 
ne . Addio . 
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Non esser difficile il fare un Opera se» 
condo il gusto universale , e perchè » 
Quanto sia. meglio comporre in furia , 
che à pensarvi lungo tempo. Jj autore 
delibera di scrivere in fretta ; e gli 
promette di mandargli le sue lettera 
da pubblicarle • 

\ 

E questa una seconda lettera di colui , 
al quale pesa tanto lo scrivere ? direte 
voi . Sarebbe mai possibile ! Una ne ri- 
cevetti due dì fa , e ora quella sarà co- 
sì di subito seguitata da un’altra? Il 
carattere è di sua mano certamente • 
Apriamola, è desso che scrive. Sì que- 
sta lettera è mia. Non vi ci accostuma- 
te però, perch’io potrei stare qualche 
mese senza scriverne più . Io sono un 
certo cervello , che mi cambio molto 

b 3 
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spesso di pensiero; passo dall 5 una con* 
siderazione all'altra, oggi mi pare ra- 
gionevole un’opinione, domani mi piace 
la sua contraria; e in tal modo essendo 
piuttosto solitario , mi fo conversazione 
da me a. me con questi diversi pareri, 
e mi propongo , e rispondo , formando- 
mi*, per così dire, da me solo una com- 
pagnia , che mi faccia passare il tempo* 
Per esempio , vi scrissi quella lettera , 
in cui v’ affermai , che non si dee com- 
porre prèsto , nè si può far cosa buona 
troppo sollecitamente ; la rilessi , la sug- 
gellai , e non ne sentiva rimorso veruno 
nell’anima* A pena fu consegnata alla 
posta , e il corriere avea forse trottato 
un miglio, che mi parve d'aver mal 
fatto; e vorrei aver potuto riaverla, per- 
chè mi venne un' akra fantasia ; cioè 
che a comporre una cosa, si dovesse far 
presto . Fate dunque conto di non aver 
• ricevuta quella , e leggete la presente , 
insino a tanto che mi venga un altro 
capriccio , che non so quale si potrà es- 
sere. Sor» ora dunque di un parere di- 
verso dal passato , perchè a pena man- 
datovi quel primo foglio, cominciai tra 
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le a .dir così: Se penserò a dettare cor 

tante riflessioni , tanto sarebbe che seri-, 
vessi al mio Giambatista , ch’io gli ap- 
-parecchio il. disegno e la materia di un’ 
Opera da stamparla nell’ altro mondo . 
A che tanta^ paura delle persone solite 
a cavillare gli scrittori ? Io fo -come ca- 
vallo che adombra per nulla -, Per sei , 
o sette che possono dir male , potrei 
averne anche le migliaia di favorevoli , 
-Veggo tanti libri, ch'escono ogni gior- 
no, ne’ quali si conosce benissimo , che 
sono stati composti con grandissima fret- 
ta.; e tuttavia non solamente sono com- 
perati , ma per isquisiti lodati, e tenuti 
cari. £ perchè non potrei anch* io ge- 
nerosamente arrischiarmi ? Questo capo, 
eh’ i</ ho , è pur capo quanto quel di 
Un altro ; questa mano è mano quanto 
«quella di chicchessia , e di chi si vo- 
glia . Chi sa ? Potrebbe così bene acca- 
dere , che se mi <mettessi alla prova , 
mi venisse faLto d’ ordire un, .libro in 
pochi giorni. <h vero che il librajo mi 
disse, che richiedeva un libro buono; 
ma poi soggiunse da venderlo facilmen- 
te . Ciò non significa bontà reale dell' 
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Opera j ma bontà pel venderla r eh* & 
quanto dire bontà e cortesia de’ compe- 
ratoti . Non è poi la maggior difficoltà 
del mondo il fare Opere secondo il gu- 
sto dell’ universale . Vuol essere' un po- 
ca di novità, e ari uscire alquanto della 
pesta degli altri scrittori , e scaricare 
sulla carta tutto quello che si vuole ; 
massime certe cose vecchie dette in tfop- 
ma nuova , stravagante, e se bisogna 
bestiale-, e poi faccia la fortuna; 1£ ve- 
ro, che -nel fere di queste opere, che 
piacciono universalmente , si dà per lo 
più nel tristo , e le non istanno a cop- 
pella-, come quelle che soddisfanno a 
una, o due dozzine di persone , c’han- 
no consumato il cervello sui libri ; ma 
quando i più ne rimangono maraviglia- 
ti, poco dee importare d’un branco pio 
eiolissimo di persone , che sono , si può 
dir , nulla , come alquante giocciole 'di 
vino in un gran tino , d’ acqua . Oh !• egli 
è pure una gran cosa, direbbe un sofi- 
stico , e non so da ohe proceda , che 
hanno più voga certe cosacoe fatte a car 
so e disordinate, che le scritte - con in- 
dustria e correttamente , Quanto a me . 
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quando veggo un libraccio aregolato es- 
sere bene accolto universalmente, e che 
contenta la maggior parte de* cervelli» 
non mi stupisco di nulla . Generalmente 
o non s 5 impara' più , o s'imparacchia 
una certa dottrina a - nostro modo leg- 
giera, che non penetra nell’intelletto» 
ina s’ appicca cosi un pochetto alla me- 
moria quasi con lo sputo » Uno apre il 
primo cartone del libro , guarda il fron> 
tispizio , dà una rivolta a due o tre fac- 
ee, e poi lo mette a dormire . Un altro 
dà due o tre occhiate agl’ indici , trova 
mezza dozzina di passi , che ' gli movono 
la curiosità, corre a’ numeri segnati, e 
poi non ne tocca . più . G’ è chi legge 
con gli occhi solamente , i quali per 
usanza stanno sulle carte ; ma alienato 
col pensiero affatto affatto ,. termina di 
leggere, che non può giurare in coscien- 
za d’ aver letto . Un’ altra razza di stu- 
diami alquanto più diligente si trova , 
la quale legge e nota qualche cosetta , 
che abbia dello strano , e l’ impara a 
mente. Va in un cerchio di persone, 
apre il discorso, lo fa piegare con sotti- 
le artifizio dove vuole , e quando i cii» 
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«ostanti senza avvedersene sono- caduti 
dove gli aspettava , rovescia loro negli 
orecchi la sua lezione ; e cosi di giorno 
•in giorno si mantiene in riputazione •> 
Ma io mi son messo in un gran mare 
•a voler dire in quante nuove forme si 
studia oggidì . Basta che pochi sono que’ 
pazienti, i quali ordinatamente leggano, 
•notino , osservino , e aggiungano, alle 
cose, lette e studiate, la facoltà dei pro- 
prio ingegno , cuocendo e masticando 
Quello c* hanno studiato , finche si ■ con*- 
verta in forza ed in sangue. Ho sempre 
sentito a dire da’ valentuomini che le 
scienze debbono essere strumenti - per 
acconciare e dirizzare il nostro giudizio, 
per fargli disceTnere -ciò eh* è buono da 
ciò ch ? è reo , ma ci vuol bene altro 
metodo nell’ imparare , a renderlo capa* 
ce di tale conoscimento-. Etnpilo oggi, 
•empilo domani di notizie sopra notizie , 
minute, magre, diverse , separate , che 
•non vadano per gradi , sì che s* intri- 
chino , e offuschino 1’ una con T altra ; 
in cambio di renderlo diritto e illtuni- 
-nato, si torce e aecieca.. Io non mi la- 
vò dunque maraviglia veruna, se la tnag- 
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gì or parte . degli uomini imparando con 
tanta imperfezione di studio , e ..in tal 
guisa guastandosi la mente, accetta -poi 
volentieri e con approvazione un’, opera 
cattiva , poiché ciò avviene secondo il 
gusto, che s’è formato nel capo, il qua- 
le tira -le cose a quel senso , c 5 ha den- 
tro. Così se tpostrerete a certi popoli 
dell* Africa occidentale detti gli Ottentoti 
un naso ben proffilato , che abbia pro- 
porzionata grazia sulla faccia , diranno 
eh’ è goffo , perchè a forza di- vedergli 
tutti schiacciati , e di schiacciargli a* 
fanciulletti quando nascono , s’ hanno 
fatta un’intenzione di bellezza circa a’ 
nasi a modo loro. - La favola significa , 
che quando s’ è fatto nella fantasia uno 
specchio , che mostri continuamente- ali* 
ingegno le cose imperfette per buone , 
le perfette non sono più da quello ama- 
te , ma abborrite, Onde, che novità è 
questa a volersi stillare la testa , e stare 
col compasso alla mano quando : si dee 
dettare un’ Opera ; se gl* intelletti .sono 
assuefatti in maniera , che quanto ella 
più corretta sarà , tanto anderà più a 
rischio di parere vituperosa al comune ? 
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Animo, o soavissimo, diamovi” dentro* 
È vero , che con tanta fretta può essere 
che l’ordine non sia disposto, come sicon- 
verrebbe, che ci sieno molti difetti da esse- 
re tassati ; ma la prestezza del comporre, 
scuotendo la mente , e facendola cacciar 
fuori con veemenza, calore, e natural- 
mente le cose datele in guardia , con que- 
ste qualità ricoprirà gli altri difetti? per- 
ciocché le cose che vengono dal natura- 
le, son .veramente quelle che fanno ono- 
re , avendo in' sé , oltre una certa grazia 
e vivezza , di quel semplice, facile, e 
dolce eh’ e c proprio della natura. ■■ 
Questo bene non si può avere dalle 
scritture con soverchia diligenza lavora- 
te j poiché se in sull’ atto del comporre 
volete stàre troppo lungamente a pesare 
ogni particolarità , fate fare alla mente 
due* operazioni in una volta totalmente 
contrarie , 4* una delle quali la sferza e 
sprona , l’altra la fa camminare con le 
pasto je ; onde fra il dettare , eh’ è l’un 
atto, e il ripulire, eh’ è l’altro, si sbat* 
te , snerva , e consuma tanto , che vi le- 
verete da sedere , fra questi due contra- 
ri , intieramente sbalordito, senza poter 
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piu sapere , se il poco che avete scritto 
sia buono, o tristo . Oh! lasciate là, e 
rigovernate poi almeno quello che di pri- 
mo getto non v’è riuscito totalmente per- 
fetto. Sì, tornatevi sopra freddo- freddo , 
che vi si vedrà poi l'olio della, lucerna, 
e lo stento. No ,no, quanto a me da qui. 
avanti voglio fare , come veggo a fare, 
cioè acquistarmi un modo di scrivere im- 
provviso e rovinoso ; e so che sarà me- 
glio per me, e per voi. Non dubitate: 
v’ apparecchierò qualche còsa . Ho già 
comincialo un libretto , e quando dico 
cominciato, dite da qui avanti quasi fi- 
nito. Sarà questo un’Operetta contenen- 
te alcuni Epitafi in versi con la dichia- 
razione in prosa , scritti a onore di cer- 
te persone morte che vivono , le quali 
in’ hanno fatto qualche inganno, trappo- 
la, astuzia, danno, o male di qual si 
sia sorta contro ragione ; che sarà una 
bella cosa il vedere : Il tale è morto , e 
ha il suo epitafio , perchè sotto colore 
d’amico m’ha assassinato; e quell’ altro 
ha la sua lode, perchè m’ha detto e 
fatto sì e sì eccetera: benché non vi 
dirò il nome d' alcuno di costoro, che 
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non vorrei tenergli vivi col dirne male 
quando saranno morii daddovero. Trat- 
tante, eh’ io scrìvo quesro , e lo ricopio, 
se avete voglia di pubblicare qualche mio 
lavoro, non. posso darvi opera scritta con 
più prestezza , che le' mie lettere man- 
date da me agli amici, e a’ miei nemi- 
ci’ ancora , delle quali per fortuna ho 
conservata ‘minuta, e.' così farò di quel- 
le che scriverò da qui in poi ; e .vi: -so 
dire , che se ad alcuna cosa ho pensa- 
to poco, egli è stato nello scriver let-, 
(ere. L’opera sarà anche all'usanza mo- 
derna , poiché- oggidì corrono lettere tv j&. 
vero, che tra le mie vi troverete qualche 
cartaccia con un pezzo di dialogo, talvolta 
con una canzone, o sonetto, perchè,, 
coinè sapete, pizzico-di poeta , o con al- 
tre si fatte faccende . Prendetevi tutto» , 
e mettetele in quell’ ordine , o disordine 
che vi pare , se le vi gradiscono .. Chi 
sa ? potrebbero avere buona ‘riuscita . 
Sono scartabelli pieni di varietà , che 
l’uno potrebbe dar nell* umore a que- 
sto , T altro a quello , e ciascuno per 
leggere il suo, potrebbe venir a compe- 
' «are il- libro intero , il quale sarà come- 


3t 

«n certa quadro un pittore , di cui li 
cronaca non dice il nome ^ Fu una voi»* 
ta un uomo grosso, di quelli che, poste- 
giù le scarpe infangate , e con la paglia 
dentro , si trovano dalla Fortuna innal* 
zati _ Costui vedendosi ricco , e volendo 
anche mettersi indosso un poco di no- 
hiltà , senza eh 3 ella procedesse nè- dalla 
sua nascita nè - dalla sua virtù ,*• non 
seppe trovar meglio , che andarsene ad 
un pittore , al quale facendo arrecare in- 
nanzi una gran tela schietta gli di§se 
che vi dipingesse dentro l’ arme sua 'j. 
che volea levare arme „ Il pittore , ohe 
benissimo lo conosceva , gli disse che sa- 
rebbe ubbidito , e lo licenziò . Poi . ra- 
gionò tra sè : Costui non ha insegna . 
Che diavol debbo dipingerei? Ma venu- 
togli un suhito. capriccio , com 3 è solita 
delittori , disegnò nella tela quello che 
gli venne in capo , e poi la diede a un 
suo garzone , che gliela dipinse come la< 
venne .. Non vi saprei dire quante cose 
egli vi mettesse dentro.. Due corna, una 
conocchia y una zucca , un albero , liste 
rosse e gialle , un branco di spighe y 
una civetta , un grillo , e tanti animali 
d 3 ogni generazione, che parea 1* arca ^ 
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• Ritornò il buon uomo al pittore , e chic* 
dendogli 1’ arme sua , quegli li fece por- 
tare avanti 1' impiastro • Colui stette at- 
tonito per un pezzo , che parea che so- 
gnasse ; ma pur finalmente disse al pit- 
tore : Che imbratto è questo ? E così, 
fatta r arme mia ? Al quale il pittore 
rispose: Voi non m’avete detto, nè po- 
tevate dirmi qual si fosse l’arme vostra, 
ond’ io v’ ho messo dentro tante bestie , 
e tante invenzioni, ch’egli è impossibi- 
le ^ che non ci sia anche quella. Così 
fu pagato dall’ altro il quadro per una 
figura , la quale gli piacque , e fu da lui 
scelta per arme , eh’ io non so poi qual 
si fosse . Similmente dirò di queste let- 
tere , che son piene di tanti capricci , 
invenzioni bizzarrie , stravaganze , e 
grilli , che non si può dare , che ognu- 
no non vi trovi la sua . Non altro ; se 
i miei scartafacci vi servono , e voleste 
pubblicargli , non aspettate da me altre 
Prefazioni . L’ altra mia lettera può es- 
sere Prefazione , e questa Avviso a* Let- 
tori , perdi’ io non intendo di beccarmi 
il cervello a pensare più di quello ch’io 
abbia pensato sopra questo particolare • 
Sanità e consolazione. Addio. 
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A NTON FEDERIGO SEGHEZZI 

* » 

A VENEZIA.- 

4 

« * 

• » 

JL% ! 

I » ^ 9 * € * * 

Argomento. 

* « 

(jZi manda una breve lettera in versi 

. * 

sciolti . Contiene questa le lodi del 
Seghezzi ^ e la noja dell * autore nel 
sentire poesie di persone j cAe /e rfef» 

tano senza pensiero . 

♦ * 

Compare amatissimo , I versi , che mi 
avete mandati sono , . per mio giudizio, 
mirabili . Preveggo , che di quella vo- 
stra cameretta usciranno le cose migliori 
di questo tempo. Gli ho letti , riletti , e 
quasi mangiati . Così in sul leggere mi 
$ è riscaldata la fantasia , e mi i 1 è ri- 
pieno tutto l’animo di voi: onde se non 
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ho voluto morir pregno, m’ è convenuto 
sfogarmi con. quattro ciance -Eccole ; ma 
se per leggerle doveste mai. levar la ma- 
no da alcuno de’ vostri componimenti , 
lasciatele stare, perchè non. sono da tan- 
tó , che voi dobbiate perdere- un solo, 
verso de* vostri per leggerne un cen to- 
nalo de* miei .. Gli scrivo, a questi patti : : 

Sorgi , all ’ erta , a Se g bezzi, a te discopre- 
Feto ambo i gióghi : O Gufi , o uccei di riotte , 
Le pendici radete ; a voi sì alto. 

Volar non dossi , eccovi tronche l' ale ;• 

Egli le spieghi r e su e su si innalzi • 

In qual nido vesti piume si forti „ 

Cotanto augello * Dii figura' usciamo ,, 
Scrivasi aperto,.. Solitario* visse y 
Non infingardo : pìccioletta stanza 
Che i pensier non isvici , poco ed eletto * 
Nujjxero di scrittori , una lucerna . 

. Nel bujo della notte y un finestrino , 

« 

Che lo illumina il. dì , penna ed inchiostri r 
Anima negli studj' a lui sono .• ale .. 

Oh Poeti godenti , le gentili 
Mammelle delle Muse hanno a dispetto v 
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Bocca pièna di cibo , e che si sp ìcchi 
ALlor dal fiasco . 0 le pudiche suore . 
Seguite , o il vostro ventre : or V uno or V altro* 
Seguir non dà dottrina . Alle fatiche 

Amica è Poesia r di là sen /ugge 

* 

Bove si dorme e B io f assi del corpo .. 
Veggo mille quaderni 7 é chi mi spiega 
Lunghe canzoni con vocina molle;. 

Altri legge Sonetti , e posa il fiato 
Qr sull 1 unquanco , or sulle man di neve . 

Ma che vuol dir che , mentre ei legge , il sonno 

f % 

M’ aggrava gli occhi , e cade il mento al petto;, 
E se voglio lodar , parlo y e sbadiglio i 
O ciechi !' quel che voi con sonnacchiosa 
Mente scriveste y in me sonno produce . 

Cosi non detta quest ’ ornato ingegno ; 

Veglia scrivendo y ed io veglio s' ei legge . 

Se tu y che scrittor sei , fuggi il lavoro r 
E ti basta imbrattar di righe i fogli , 

Perchè presumi di tenermi a bada. 

Con la tua negligenza , e con gV imbratti 
Veggo la noja in te , ni annoio * teco,. . 

Non uscir di tua stanza • Ivi ti leva * 

c 2 
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J)i là dove scrivesti., e come chioccia 
Schiamazza , croccia , e su e giù rileggi 
Passeggiando contento alle muraglie 
Con qual voce più vuoi l' opra tua fresca ; 

Me lascia in pace , Senza le tue carte 
lo viver posso . Se tu vuoi , eh' io ascolti , 
Allettami , ammaestrami , e mi vesti 
L' amo di dolce e di gradito cibo . 

Ho natura felice , in poco d’ora 
Detto quanto la man corre sul foglio . 

Biasmo la tua natura , che si spesso 

• 0 

Mi travagli li orecchi. In prima taglia 
Una parte de' versi. Io paziente 
Sono alla vena tua, quando congiunta 
Sarà con V arte . La feconda vena 
Troppo produce ; V arte sola è magra , 
Rompe il coperchio ogni soperchio . Sciogli 
D' ogni freno il destrier , corre pe' campi 
A lanci a salti , e nulla non avtìnza : 
Stringi troppo sua bocca , esso c restio . ■ - 
T lenti nel mezzo . O Anton Seghezzi , dove 
L' acuta ira mi tragge ? Ecco gli orecchi , 
Empi gli de' tuoi versi . lo taccio ; or leggi . 
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Augoment 0. 
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Che trovasi fra villani in solitudine m 
Passa il tempo da sé . Immagina c£es- 
sere un libro . Qualità e sugo di que- 
sto libro . 

„ t « 

* *. + 
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avete colto sul miglior punto del 
mondo a chiedermi con 1’ ultima vostra 
lettera , eh’ io vi partecipi quello che va- 
do facendo , quali sieno al presente i 
miei studj , e che libro ho per le inani. 
Fo meditazioni sopra i costumi degli uo- 
mini , il mio libro sono io medesimo . 
Non la prendete per una facezia) perch’è 
verissimo . Trovandomi quassù in questa 
solitudine) e pensando fra me , che una 
volta, o 1’ altra potrebbe accadere, ch’io 
dovessi venire a vivere fra gli uomini , 
mi sono immaginato come potessi fare a 
conoscere i difetti , e le buone qualità di 
essi , prima d’ avvilupparmi nella compa- 
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gnialoro. I libri Stampati per essere car- 
te che parlano son cosa morta , e di de- 
bole efficacia , onde non mi danno tanto 
diletto, nè tanto frutto ne ricavo, quan- 
to se vedessi il genere umano in atto, e 
riflettessi io medesimo alle azioni e paro- 
le delle persone. Vedere uomini non pos- 
so , perchè qui non ce.n’è, e que’ po- 
chi , che abitano fra queste boscaglie 1 -, 
non m* insegnano altro che a condurre 
un rigagnolo d’acqua, a segare, a sar- 
, chiar mellonaj , e a pascere bestiame 
Qui ci sono pochi desider) , non inten- 
zioni' d'innalzarsi, non traffico, non gua- 
dagni: al vivere poca cosa basta, fagiuo- 
* li, capi d agli, al vestire tela, lana gros- 
sa, e non si vergognerebbero d’ un gab- 
bano di paglia: onde là dove mancano 
le borie , le avarizie , le gole , e simili, 
sferze che percuotono e destano gli ani- 
mi , gli uomini sono come senza vita in 
corpo, le passioni non si lasciano vede- 
re, e non rovesciano l’animo umano, sì 
che al di fuori si possa scoprire l’inter- 
% no . Aggiungete un’altra difficoltà, che 
.,1 cristiani di questo paese sono così ri- 
trosi e ruvidi, che per quanto io vada 
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loro con le buone -, non posso accosta* 
■citargli a rispondermi , e non sanno altro 
linguaggio -, che di certe sillabe rotte che 
non significano nulla , talché' il parlare 
'con essi è ‘come il parlare all’ aria , che 
non risponde-. Voi potete ben dire qui-: 
■Favello.) eli io ti conosca . Non ho mai 
veduto animale *che si vergogni tanto a 
parlare-, quanto costoro-. Dicono piutto- 
sto ogni cosa a cenni-. Se minacciano > # 
lo fanno mordendosi il dito f lo scoprirsi 
•il capo-, e il grattarsi , con sopportazio- 
ne , di dietro-, son segnali di -cerimonia ; 
‘chiamano con ia mano , disprezzano co’ vi- 
sacci , negano crollando -la testa , con la 
testa affermano , in somma favellano con 
gli occhi-, con le mani , con le spalle , 
-con le calcagna, e con tutte le membra 
del corpo , fuorché 'con la lingua : . e se 
hanno bisogno di legare dodici parole in- 
sieme-, mandano per ambasciatore 'il Pio- 
vano. Lodato sia Iddio , che in tanta, pe- 
nuria d’ uomini , m’ha fatto nascere un 
pensiere , col quale mi vo creando un 
popolo intero, e lo traggo di me mede- 
simo -. Abbiate sofferenza eh’ io vi dica 


in qual modo mi si svegliò questa fanta- 
sia, e come vado dandole corpo. 
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A sentire tanti movimenti dell’animo 
mio , tanti pensieri della mia mente, cine 
in un’ ora ne formo un migliaio di cesi 
diverse qualità > buoni, tristi, da studio- 
so, da goffo, da fanciullo, da attempa, 
to , in somma tanti, quanti potete pii 
immaginare riflettendo a voi medesimo , 
che leggendo le mie parole, m’è venuto 
subito una conclusione nel cervello . Per- 
chè desideri tu , diss’ io , moltitudine 
d’ uomini per istudiare in quella gran 
varietà d’animi umani? Non senti tu 
tante voglie in te ? Non si destano in te 
tante passioni? L’animo tuo solo no» 
move in mille miglia ja di forme ? Sicché 
ora ti par d’essere uno, e ora un altro? 
Eccoti ora allegro , di qua a vespero ma- 
linconico ; stasera vai a letto eon gran 
voglia di leggere , domani ti levi che 
non puoi veder libri ; ora ti piace di ve- 
dere un bosco, fra un momento 1’ hai a 
fastidio , e vai a camminare lungo il fiu- 
me , per modo che fra tante diversità 
tu non sembri a te medesimo un uomo 
solo, ma una gran gente» Dicono -i Fi- 
losofi naturali , che in una semente sola 
si trovano tutti i grana) delle sementi di 
quella specie , che dovranno essere al 

•» 
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mondo. - Così in te' saranno tatti gli uo 
mini, che possono essere , o venir mai , 
arditi , poltroni , iracondi , mansueti , 
avari, liberali-, in breve d’ ogni qualità 
e condizione. Aguzza il tuo intelletto , 
metti Tocchio tuo in te medesimo; tro- 
va queste sementi, sgusciale, e le esami- 
na con diligenza , e tu solo servirai a te 
in questo studio quanto un migliaio di 
persone , e meglio. Dico meglio, perchè 
gli uomini che sono fuori di te, non ti 
si scopriranno facilmente, tenendo ognu- 
no coperte le sue male qualità il più che 
può , e le buone mettendo fuori con tan- 
ta cautela e con ingegno tale , che le tri 
parrebbero in apparenza il doppio di 
quello che sono in sostanza sicché' pi» 
gliaresti facilmente un granchio. L’ani- 
mo tuo lo puoi considerare per minuto , 
senza velame d’ artifizio veruno , nudo . 
Osservalo, esso è in tua mano. Voltalo 
di qua, voltalo di là, di te non si ver- 
gogna , non ti vuole ingannare. Oltre di 
che studiando i difetti in altrui , e’ ti 
nascerebbe disprezzo degli altri , e se gli 
studierai in te , comporterai più facilmen- 
te negli uomini quelle magagne , che pr&> 
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Ina avTai in te 'ritrovate-. Sì bene . 'Cosà 
si faccia. Eccovi in poche parole:, come 
•la mia fantasia -m’ ha Sfatto ritrovare in 
me 'un libro 'mirabile, il quale vado a 
poco a poco squadernando e leggendo > 
'Quando ì’ apro, oh che infinita e -‘incom- 
prensibile opera veggo -I quante cose da 
piangere! quante da ridere! quante da 
confortarmi 1 Pro metto vi la fede mia , ehè 
-a leggerlo tutto intero non mi basterà 
•Pela mia, se vivessi -quanto -Matusalem- 
me-. Tuttavia per darvi un saggio di 
questo mio maraviglioso libro, bisognerà 
'che vi dica ‘concesso mi si presenta alla 
-mente . 


Mi pare dunque, che l’animo mio sia 
come -un volume assai grosso nel quale 
sieno descritti tutti i difetti e tutte le vir- 
tù dell’ uomo con quest’ ordine , che da 
'una faccia sia, per esempio, notata 1 /rn, 
e dall’ altTa la Mansuetudine ; poi si vol- 
li carta, e si trovi 1’ Accidia , - e sulla 
faccia a lato la Diligenza , e così la stam- 
pa vada sino alla fine, chea canto della 
magagna vi sia subito la medicina-. Il li- 
bro non ha tavola , nè indice veruno, 
èia secondo .gli -accidenti, che m’-avveo- 
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gono rii fuori, esso si va aprendo da sè, 
come l’ostrica sui carboni accesi , in quel 
luogo dove bisogna, ed io leggo vi dentro , 
e lo considero da tutte duo le facce , e 
trovo subito due uomini , un buono -, e 
un tristo vituperoso . Se qualche volta vol- 
gilo leggervi dentro anche di mia volon- 
tà , senza phe casi o movimenti esterni 
lo facciano aprire, s’apre tuttavia a un 
mio cenno là dove più voglio, eh’ io non 
ho briga di cercare prima ne’ numeri la 
Rubrica,; o il Capitolo, che bramo di leg- 
gere. Basterà, per esempio, ch’io mi fac- 
cia una dubitazione, e dica; Se un uo- 
mo fosse accarezzato, stimato, innalzato 
dal favore della fortuna e degli uomini , 
mentre ch’io non fossi guardato in viso 
nè da questi , nè da quella, come lo com- 
porterei? Eccoti che subito s’apre il libro, 
leggo l’argomento della faccia del vizio, 
perchè quella è prima a mostrarsi all’oc- 
chio , e vi trovo certe lettere gialle , co- 
me di fiele, che dicono: Invidia . Vado 
avanti; Vedi , dice il capitolo, quell’ ani- 
male con viso d’uomo, é cervello di pe- 
cora, com’è stato dalla sorte innalzato? 
Oh sortacela ! tu vai benè all’ uscio di chi 


non sa s’egli è- vivo . Oh uomini ciechi 
affatto! E che diavol di bontà ritrovate 
in quella bestia? Lettere? no. Perchè la 
vita sua T ha fatta giuocando a carte. Co- 
stumi nobili ? Dove gli ha imparati? Sotto 
a quella scala , ciré stata il suo palazzo fi- 
no a un mese fa, dove visse co 5 sorci e 
con gli scorpioni Oh Dio ! E non sen- 
tirò sdegno, che costui sia innalzato? Eh 
non ti lasciar addormentare . Pigro, dì ma- 
le di lui; e s’hai timore perch’egli è ricco, 
e favorito , quando lo vedi , inghiotti la tua 
giusta rabbia; ma quando egli avrà volta- 
te le spalle, addentalo. Quella sua fortuna, 
se lo potessi scavalcare, toccherebbe a te; e 
se anche la non ti tocca, pazienza; pur- 
ch’egli non l’abbia. Non dormire; ado- 
prati in questa bella azione , perdi il co- 
lorito e .la carne ; ma sta desto , fa co- * 
noscere al mondo chi egli sia , che sco- 
perto darà del ceffo in terra . Letta que- * 
sta puzzolente leggenda, giro l’occhio 
alla faccia di là , e trovo scritto a oro : 
Amore del prossimo . Comincia il capi* 
tolo : Che vorrai tu fare di questa ti- * 
gnuola? di questo rodente verme dell’In- - 
vidia ? Questa ti mangerà il cuore, t* ar- 
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derà il petto, ti trafiggerà la mente, e 
divorerà tutti i_ buoni sentimenti col suo 
pestifero ardore. Colui, che non puoi' 
sofferire in buono stato , è uomo , come 
sei tu . Non ti dolere , se un altro somi- 
gliante a te, ha qualche poco di bene . 
Che utilità fa a te il desiderio , eh*' egli 
sia infelice ? Procaccia del bene a te , 
medesimo senza sturbare l’altrui. E per- 
chè vorrai tu giudicare i meriti suoi ? 
Apri gli occhi. Vedi bene chi tu sei. 

E qui comincia il capitolo a squadernar- 
mi in faccia mille rimproveri e molte 
cosette di me, che non avrei immagina- v 
te mai . Onde ecco studiati, due uomini 
a un tratto . Così un dì mi tocca il ca- 
priccio d’ esaminare in me il tristo ami- 
co , il leale , 1* uomo femmina , cioè che 
ama calzini, pennacchi, frange, ricami, 
e r uomo maschio; l’uomo mondano, il* 
prete , ; e vattene là , e gli trovo in me 
tutti quanti. Mi succede anche -talvolta 
un altro bel caso , e questo ve lo dico 
per ultimo, che s’ io sto qualche tempo 
senza aprire il libro , in alcuni luoghi 
le carte appiccatesi l’una all’altra, sten- 
tano ad aprirsi subito , e trovo che le 


parole della facciata viziosa si sono> ap- 
piastrate negl’ intervalli e nelle lineo 
della sua contraria a tale , che nell’aprir- 
le non vi trovo, la stampa cosi lucida ,, 
come dovrebbe essere ,, ma «piasi rannu- 
volata , e tutta adombrata dalle parole 
del capitolo de’difetti % che le stava so- 
pra sicché- a rinettarla mi costa sudo- 
re : ma tuttavia con l’ attenzione fo si ,, 
che La ritorna a risplendere y e si lascia 
leggere.. ; v 

Non so quello, che vi. sembri di que- 
sto libro, e se vi paresse utile , quando- 
ciascuno lo leggesse , massime trovando^ 
lo in sé cosi facilmente . Quanto a me. 
v*' accerto, che mi dà un piacere infini- 
to , e di tempo in tempo vi scriverò, 
quella che vi vado leggendo ^ ma più in, 
breve,, perchè questa volta m’ è conve- • 
nuto. informarvi deH’ordine e della qua- 
lità di esso . Un’ altra volta mi lancerò. 
nella materia , e mi vi tufferò dentro 
senza altri preamboli * Amatemi ,. e scri- 
vetemi , che le vostre lettere mi son oro - 
Addio .. 


Ilf. 
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A H CO MENTO.. 

1 

ho. desidera in campagna seco ; /o pregai 
che venga a trovarlo ;• e gli descrive: 
come, sarà ricevuto *. 

■ 

✓ , 

Oh !; come- sonoi stanco e sazio,, che ci 
facciamo all’amore da lontano con lette* 
cuzze spasimate ,, come gl* innamorati ,, 
che non possono vedersi .. Consolatemi, 
una volta , consolatemi .. Questa villetta 
si terrebbe da gualche cosa se un dì la 
voleste onorare con la presenza vostra 
e- se il mio piccioletto ospizio vi potesse 
raccogliere che allegrezza sarebbe la. 
mia!: Oh che canzonette profumate vor- 
rei che noi andassimo alternativamente 
recitando a mezza voce sulla riva dì que- 
sta Metuna !; Sappiate che per li poeti, 
queste sono arie benedette , e che un. 
miglio lontano da casa mia v’è quel Non- 
cello , sulle rive del quale camminò un> 



tempo il Navagero . Non- v* accerto che 
vi sieno più dentro le ninfe , come a 
que* dì ; ma vi sono però trotte e temo- 
li , che vogliono una ninfa V uno . Orsù 
via una barchetta fino alla Fossetta , e 
poi mettetevi, al nome del Signore, nel- 
le mani d 1 un vetturale, il quale quando 
sarete giunto alla Motta , vi consegnerà 
a un altro suo collega, e di là a due ore 
poco più ritroverete questa villetta di 
eh’ io vi parlo . JÈ vero che la strada è 
alquanto fastidiosa, perchè a voi che sie- 
te accostumato alla gloriosa e magnifica 
Brenta , dove a ogni passo vedete un pa- 
lagio , parrà facilmente strano il vedere 
ora casacce diroccate, ora una fila d'al- 
beri lunga lunga , e terra e terra senza 
un cristiano; ma fra J 1 dormire un po- 
chetto, la scuriada, e forse i campanelli 
al collo de a cavalli potete passare il tem- 
po. Quando poi sarete giunto qui , die- 
ci o dodici rossignuoli nascosti in una 
siepe vi faranno la prima accoglienza , 
che mai non avrete udito gole più soa- 
vi . Io sarò all 3 uscio , e vi correrò in- 
contro a braccia aperte cantando un al- 
leluia . Sarete subito corteggiato da cap- 


poni , da anitre , da pollastri e da polli 
d’india , che vi faranno -la ruota intorno- 
come i pavoni . Forse questo vi darà no- 
ja; ma bisognerà aver pazienza,' perchè 
sarebbe impossibile che queste bestie non 
volessero venire a dirvi, che vi saranno * 
ubbidienti e fedeli , e che hanno voglia 
di dar la . vita per voi , che si lasceran- 
no bollire , infilzare , e tagliare a quarti e ■ 
a squarci. Gondottiera di questo eserèitd 
è una zoppettina villanella, che mai non 
vedeste la maggior .pasta , perch’ella ama 
cosi di cuore questi suoi allievi , c he . ad 
ogni tirar di collo s’ intenerisce, e accom** 
pagna la morte de’suoi pilastri figliuoli 
con qualche lagrimetta . Il bere sarà d’un 
vino colorito come i rubini,, che va in 
un momento . e appena ingozzato , .dal 
collo alla- vescica , e poi in terra . Pane 
abbiamo bianchissimo come neve che fioc- 
chi allora; ma soprattutto un’allegrezza - 
di cuore, che non si canta sempre , per- 
chè la voce manca piu presto della con- 
tentezza . Se queste cosette nulla possono 
in voi, invitate una gondola, entratevi 
col valigino, o col baule , e tirate via al- . 
la distesa, eh*. io vi desidero come un^ 
ammalato la sua salute • 
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li calamaio dell’Autore, al calamaio* 

DBL SIGNOR N. N.. 
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IV. 


AitGOMBjrro». 

*-'•% ,i . . ' ~ ■ 

« ^ * • 

Buoi si il calnmajo, delt Autore' della su- 

^ ' " * 

perbia d’ un altro. calamajO y e lo i am- 
monisce da fratello .. • 

*. r* < 

. . .* , . r 

* é 

P oiehè il m io padrone è- andato a dor- 
mite,' e «come. .colui , che quasi sempre è 
Sopra pensiero, e astratto , s’ è- diluenti* 
cata qui ascesa la lucerna > colgo questo 
tempo, per iscriverti quello che meriti .. 
Da parecchi ho sentito a dire che tu sei 
diventato molto baldanzoso da pochi me- 
si in qua peit avere stampati quattro scar- 
tafacci , come se T Iliade o l’ Odissea fos- 
sero uscite dalle tue spugne. Che ti cre- 
di tu d’essere? Saresti mai altro che un 
pezzo di piombo , con uno straccio di cal- 
zetta dentro innaffiata con 1* inchiostro ? 
Dimmi , o insensato come hai tu- tanta 
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Boria , ciré tu fistimi da qualche cosa , 
perehè vedi stampate mille tue pazzie , e 
mille solenni gaglioffaggini, che sono; ve- 
nute fuori del tuo goffo ventre ì ; Io ti 
scuso però. se le ti pajono belle, perchè 
tenendo sempre rocchio a te e alle cose 
tue , ti sei fatto un abitò, di non tener 
conto veruno di quelle, degli altri , onde 
non sei obbligato a sapere qual sia una 
buona scrittura » Io ti dico tuttavia > che 
se tu sei ignorante come una pecora , tu 
conosca la tua pecoraggine , e attenda a 
quello che vien detto da chi "e. non 
credere cosi ciecamente a te stesso ... O 
almeno- se tu non vuoi tenef conto del 
giudicio altrui, avvezzati a consigliarti 
da te medesimo , e a riflettere qualche' 
cosetta , e a dir così : Di questa- mia gof- 
fa spugna , di questo mio vituperoso in- 
chiostro , usci tnai altro* .ne* tempi passa- 
ti , che certe cosacce magre da pedante , 
e ’ così sciocche che non v’ era cane , 
non ch'altro, che le volesse fiutare; nè 
v’ era persona , che sapesse niente del fat- 
to mio? Passato- poi questo degno esercir 
zio , non istetti parecchi anni , ora con* 
la muffa alta 1 un dito dentro , ora secco 

d a 
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come la pomice , che per farmi rinveni- 
re un poco , bisognava tenermi in molle 
come un pesce secco ? Finalmente dopo 
tanti anni, che non feci mai nulla che 
stesse bene, o stetti con tanta poltrone- 
ria e dappocaggine in ozio, ora mi da- 
rò io da me stesso ad intendere d’ avere 
in un subito potuto comporre tante e si 
mirabili cose, che facciano stupire I* uni- 
verso ? Io non vorrei ingannarmi, starò 
cheto dunque per qualche tempo , insino 
a tanto ch'io abbia veduto, se sono du- 
rabili le lodi che mi vengono date , e se 
il merito delie scritture prodotte dal cor- 


po mio sia merito vero , Poi scriverò 
qualche cortese operetta , in cui renderò 
grazie al pubblico , il quale ha usata una 
gran gentilezza agli scritti miei , sapen- 
dogliene sempre grado. Guardimi il cie- 
lo , ch J io montassi in superbia , e conce- 
dessi alla penna che scrivesse mille van- 
tamenti , o facesse ingiuria a qualche uo- 
mo dabbene , cercando d’ innalzar me 
con lo sbattere a terra la 'riputazione di 
qualche calamaio più di me dotto e ono- 
rato, , - - , • K < V j 

Così , o calamaio fratei mio tristo , do- 
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vevi dire fra te , perchè facendo altrimen- 
ti, come in parte hai fatto e in . parte 
si va dicendo sotto voce che tu abbia 
intenzione di farejf sarà mal per te . E 
ti giuro in coscienza mia , e non guarda- 
re ch’io sia nero, che la coscienza è so- 
stanza e non colore, che piuttosto ch’es- 
sere un calamaio sfacciato, mi.contente- 
rei di npn . avere altro nel corpo mio., 
fuor che . un centinaio di lettere da scri- 
vere a un castaido, o l’abbaco., o qual- 
che 'cosaccia più dozzinale , - come tanti 
calamaj ci sono , che non possono dare 
altro . Sopra tutti ti prego , che non. coz- 
zi meco, come par che tu abbia tenta- 
zione di fare, perch’io lascerei un tratto 
andar fuori di quelle cose , che ti' dareb- 
bero fastidio, perchè voglio che tu sap- 
pi ch’io ho dentro due spugne, dall’urra 
delle quali esce mele , e dall’altra aceto 
arrabbiato. Infino a qui ho sempre spre- 
muta la prima , essend’ io d’ un certo 
umore che mi piace il berteggiare, e 
prendermi buon tempo, ende ho insino 
a qui in prosa e in versi, sempre scher- 
zato, piuttosto per passare le ore, e per 
temperare il tedio della vita , che per ri- 
ri 3 


H '»■ .. 

trarne veruna lode» Ma se tu mi stuzzì- 

» T \ ♦ . - , v . 

chi punto, e nella pazienza mi gratti, 
porrò sotto alla penna la spugna forte , 
e conoscerai se il mio aceto morde . Io 
credo che tu m abbia inteso, e se pun- 
to hai giudizio , o il diavolo non t’ ha 
accecato del tutto , sta in pace , e piut- 
tosto se hai voglia di stampare fa un lun- 
go esercizio di scrivere, che con l’anda- 
re del -tempo ti potresti purificare, e 
mandar fuori le cose più ordinate e cor- 
rette, che tu nou hai fatto fin qui ; ma 
fa d’avere un inchiostro un poco più te- 
nace che tu non hai , perchè quello che 
adoperi è troppo stemperato e corrente . 
Calamaio., calamaio, tieni a memoria que- 
sti avvertimenti, pensa che ti parlo an- 
che per tuo utile V T’ ho scritto a ba- 
stanza. 
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*Gli manda la lettera del ealamajo , *e 

•*» dialogo' tra quello f e la lucerna » 
i quali fra £ altre cose dichiarano . 
c^e non . tutte le opere essano dei capi 
degli autori q ma una parte sono pro- 
duzioni de 1 calamo) . 
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Ln tutta «otte non chiusi mai occhi , 
disse il Burchiello-. Perchè .poi che il 
•calamaio ebbe scritta questa lettera ch’io 
▼i mando , in comincia a ragionare eon 
da Lucerna, ed essa a rispondere a lui, 
ed io , che sentiva quella tresca , a stare 
-in orecchi , per intendere, quel che fra 
■loro dicevano; e la sostanza fu questa . 

C Al AH A^O. 

Lucerna sorella mia, 1 ti ringrazio che 
-fu mi desti soccorso col tuo splendóre > 
-tanto eh’ io abbia terminato di scrivere 
•questa •correzione fraterna. 
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lucer n a . - . . • 

* \ 

Tu non mi dei* avere obbligo verune 
di ciò , pershè quando ho. olio dentro 
che m’ unga questo lucignolo , non pos- 
so fare a meno dii non rischiarare^. al- 
trui , Ma .ti dico bene, che. questa let- 
tera m* è piaciuta molto è. che mentre 
- tu la rileggevi , io feci due , o tre- scop- 
pietti di riso , che non mi poteva tene- 
bre, a sapere a cui tu la scrivi p e per- 
chè .Oh tu se* un calamaio che mi, pia- 


ci , poiché secondo il bisogno sai unge- 


re , e pungere - '*-• 

CALAMAIO* 

, .Sappi, Lucerna, e non credere ch’io 
lo dica per vantamento , eh’ io sono da 
più che ' tu non pensi, e che qualche 
volta il mio padrone non - saprebbe' che 
.dirsi y quand’ io hon gli suggerissi le 
parole - - 

‘ L^U C E R N A . - 

.. Oh Ir tu mi di bene una novità . le 
non me ne Sonò inai avveduta . Ma cosà 
•va. Io credeva di- far lume agli altri, e 
/noti ci vedrò per me,' - - - ' 

C A l A MA J & . 

Acciocché Rn’altra volta tu -te ne pos* 
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sa accorgere y è -che tu' sappia quandi» 
esso scrive di sua testa,. e quando io gli 
do ajuto , voglio solamente che tu gli 
esamini bene il viso r e gli. atti '» «Se tu 
lo yedi per esempio ., eh- 1 egli corre 2 
me eoi viso infocato , astratto, e' che gli 
si veggono .i pensieri negli occhi , *e si 
mette a scrivere 'con grandissima fretta » 
dì allora , eh’ egli abbia materia in ca-‘ 
po , e che scriva di sua testa . All’ i.n- 
contro quando . vedi eh’ egli ; mi s’aceosta 
malinconico , che pare che- gli caschino 
le ginocchia , mal volentieri, e che pren- 
de la penna in mano , e guardando allo 
insù , o. mordendosi le dita , la iittùgne 
in me , e comincia lento lento a scrive- 
re , sappi eh’ egli allora non 4 détta col 
suo cervello, ma col mio. - ; ' '* 

iUCRRNA/ 

* V» a. * 

Io credeva ch’egli scherzasse, ma- do» 
vea dire da buon senno, quando lo sen- 
tii a proferire -qualche voltar ealama}o > 
scrivi tu , perch’ io non saprei che det- 
tare - ■ -■ • ••• ; >• • 

CALAMAI ©••»." ’ ; > ’ 

Lo diceva con tutto il cuore certa- 
mente • Anzi verrà un dì , eh’ io voglio 


jr 


issile fra lai e me 'facciamo la divisione 
-di quanto ha scritto egli , e -di quanto 
lio scritto io., perchè ciascheduno abbia 
la sua parte ideH’ onore eh’ egli merita-. 

i , L Ù G É K -N A** 

- -CShe ! Vuoi tu -ancora -stampar forse le 
•cose tue ? .. - • 

■ GAL AMA JO: 

. Chi sa ? \ , 

„ r 1 

i U C EH N A-.. 

• % & , 

• S credi' tu che tocchino a -te tana 
•componimenti della partetua, cheta 
ne possa formare un libro ?- . 

; '• *C A LAMA 7 O », ' ^ 

■ Anzi, credo che nè toccherà più a me, 
«che a lui -. <• 

Tutti miei e di mia ragione , senza 
•che il suo cervello v’abbia punto parte-, 
cono i Sonetti e le -Canzoni, ch’ egli ha 
fatti comandato |>er Monache,' per Noz- 
ze , o per Dottori novelli-; che se non 
•era io che glieli avessi dettati, egli non 
aapeva'dove s’avesse il capo-. Sicché co- 
ttomi in punto un Canzoniere ; nè di suo 
altro, gli -rimane,,; fuorché certe carte di 
Sonetti amorosi , < ne’ quali egli pose ve- 
ramente tutto il suo onore , e l’ inge- 
gno. 
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- iCC8*NA» 

_ é 

s delle prose , cóme n’ avrai tu bue* 
na quantità-? • <# 

GAL A M A I O » 

Foche, perchè nè egli , nè? io inaino 
a qui ce ne siamo dilettati molto; quand’ 
io non volessi far valere le. mie ragioni 
sopra alcune lettere , eh’ egli a suo di- 
spetto scrisse , delle faccende di casa sua 
a qualche avvocato, o a qualche fatto- 
re , delle quali per verità non si può 
dire eh* egli .n’abbia mai dettata una ri- 
ga ; ma sempre tu’ ha lasciato fare * 
modo mio, perchè le corrispondenze con 
altrui circa gl 1 interessi suoi f le ha sem- 
pre lasciate al calamaio . Oltre di que- 
ste , tu ci vedesti tempo fa a tradurre in 
prosa parecchie delle commedie .di Plau- 
to , e di queste n’ ha volgarizzata egli 
dna parte, e una parte è mia , si. che 
8* egli non si risolverà a - tradurle -tutte 
da sè, o a lasciarmi indietro la mia par- , 
te , non consentirò mai eh’ egli le dia 
fuori ; quando non iscrivesse neh proemio 
che le sono fatiche tanto sue:, quanto 
mie; che allora mi contenterei, eh’ egH 
le pubblicasse • 
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IUCKRNA. 

I 

In questo ti do ragione , egli non ha 
a farsi bello delle tue fatiche . 

. .. ' CALAMAIO; ' ' 

‘ Tu la intendi da vera amica: e s’e gU 
credesse mai , che fosse tempo da stam- 
parle col nome suo , digli un poco da 
te , che sarebbe meglio che tu le ardes- 
si , e' se puoi , ardile .. 

. • • •/« • •LUCERNA. ' 

Basta, ch’egli ine le accosti. * 
CALAMAIO. 

Perchè più presto che non aver io 
quell’ onore , che mi si conviene , mi 
contento che Vada a rovina ogni cosa .- 
--LUCERNA. 


/Tu saresti però il primo calamajo , 
che avesse stampate le opere sue . 

, CALAMAIO.. 

Eh .tu non sai; e per ciò parli in tal 
forma . Sappi che se mai fu un tempo , 
nel quale i calamaj stampassero , egli è 
oggidì . Che credi tu ? Perche vedi tan- 
ti libri co’ nomi degli Autori, eh*, essi 
gli abbiano veramente dettati? Sai tu 
quanti non sanno dove s* abbiano il ca- 
po e scrivono perchè il- calamajo dèe— 


• 6 * 

9 

la ? E poi mettono il proprio nome , e 
stampano ? Oh non mi far -dire « 

, LUCERNA. • 

Se t’ ha mai servito . se tu credi eh* io 

^ ** # 

ti possa mai giovare, dimmene qualche- 
pajo di que’Ubr^, che sono componimen- 
ti di calamaj e non di teste d’uomini. 

calamaio. . ' . . ■ 

' * . 

Tu mi stuzzichi, e* io -n’ ho. «voglia . . 
Accostati. Vedi qua questo. Esaminiamo- 
lo. Ma tu ti vai molto oscurando. 

LUCER N A • ' • 

Oimè! , . V 

i C A LAM A*J O • '* 

Oh tu rabbu j molto ! . - - 

LUCERNA. " • 

Oimè ! 

CALAMAIO.; 

Che hai tu ? lo noa ti posso vede'r 

dentro . . / . ‘ 1 

« » 

LUCERNA. . • 

La troppa voglia, - eh’ io avea di ra- 
gionar tcco non mi lasciava vedere , che. 
mi vien manco l’olio affatto. Vedi ch’io 
mi spengo . ... 

CALAMAIO. 

Sorella , buona notte : a domanasera 


che sarai rifornita d’ olio, e ti tornerà 
la vita in corpo » c • 

. IUCEKNA. ■ 

Addio. 


. G AL A M AJ O. 

• Addio • - 1 « ■ - 

Io ebbi quasi soddisfazione , che la 
lucerna si, spegnesse, perch’essi andava» 
no avanti cól ragionamento troppo ardi» 
temente , e avrebbero forse di quelle co» 
- Se , che non ..le dicono gli speziali , e 
ehi sa sopra a qual libro sarebbe cadu» 
to il giudizio Loro .. Basta ' che quando 
ebbero finito. . di cinguettare , m’addor- 
mentai, e stamattina levatomi , ritrovai 
la lettera , e raccapezzai fra me e il ca» 
lamajo il dialogo ,; eh’ egli ebbe con la 
lucerna la notte f e l’una e l’altra cosa 
vi mando, acciocché veggiate che il mio 
cala ina jo non è un’oca. Amatemi, o 
«tate sano.. • ' 


IV. 
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Argomknto». 


Con questa breve lettera gV invia la de~- 
scrizione della metà d* un Sogno .. 


Io fo- con voi- come gl’ innamorati con> 
te donne amate da loro che non sola- 
mente ragionano con esse d’ ogni cosa, 
d* importanza , per parer-e schietti e di 
buon animo ; ma se 1* amore è di quel; 
buono y che tocchi Tossa , raccontano a 
quelle tutte le minuzie che pensano, 
dicono , o fanno non essendovi cosa 
cosi piccola e* minuta , che l’ intenzione 
dell’ amore non la renda grande , e de- 
gna di considerazione. Che vi par del 
mio proemizzare ?. che v* aspettereste voi 
mai. da questo prologo ?- Poco tempo ,fa 
vi mandai una leggenda del Calamajo e - 
della Lucerna y e ora vi mando la nar- 
razione d* un sogno, ch’io feci •stanot- 
te, poich’ebbi letto il Prometeo d’Eschi- 
lp - Quando leggo gli autori Greci . mi 
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s’ empie tanto il capo , che la fantasia 
tni va a mille cose , e poi fino la notte 
quando dormo, sogno tante pazzie, che 
vi parrebbe impossibile . Ora per abbre- 
viarla , sentite immaginazione stravagan- 
te , e nuova 1 Ma leggetela da voi, per- 
ch’ io non vorrei esser preso per un fan- 
tastico da tutti- Stimatemi voi quel che 
volete ; ma gli altri non sappiano ogni 


cosa . 




ì 


^ m 


. -f 


i • 


— i 

i 


vir» 

% 

r 

ÀTIGOmenTo. 

s 

m I ** 4 

Gli uòmini da Prometeo beneficati , d* es- 
sergli soggetti si stancano » Ammoni- 
zioni di Prometeo non ascoltate , né 
credute . Prometeo sdegnato si parte 
e gli uomini fanno allegrezza * 

t 

S O G NO. 1 

E * " ; 

mi parea eh io fossi condotto in 
Una campagna larga larga, e grande as» 
sai , attorniata dalle più belle collinette 
che mai si vedessero; con un’aria che 
vi spirava piena di tal dolcezza e cosi 
pura e leggiera , che a ricalare parea 
che ini venisse altrettanta vita in corpo 
di quella eh’ io avessi prima . V’ erano 
certi rigagnoli d* acque finissiriie , a un 
di presso come quelle che vedemmo in* 
sieme a Pordenone sulla via de* Cappuc» 
cini , certe erbe minute , verdi , morbi- 
de e di grato odore , co’ più comodi e 
16 e 
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graziosi rialti da sedersi qua frcolà, che- 
a vedergli mi rideva il cuore per alle- 
grezza. Degli uccelletti non vi dico nul- 
la , perchè cantavano con un’ armonia, 
tanto naturale, che le note di quel can- 
to m’ entravano nelle midolle delle os- 
sa . . Sparse qua e colà vedea certe pic- 
cole e rozze casette , cinte d’ intorno 
dall* ombra de’ più rigogliosi e vistosi al- 
beri , che producesse mai la terra tan- 
to che se la Pacg fosse mai donna , e- 
venisse ad abitare fra x noi , non credo 
eh 5 ella potesse volere, altro luogo > che- 
uri somigliante a quello. Oh! diceva io , 
guardando quelle naturali bellezze , che- 
beatitudine è questa !; Oh felici gli abi- 
tatori di questa contrada!' Di cosa veru- 
na questi non hanno disagio. Vedi , che 
belle biade ^ che vigne vigorose, che al- 
beri che si piegano all’ ingiù per lo gran 
peso delle colorite frutte ! Oh stato piut- 
tosto celeste, -che mortale! Mentre ch’io 
faceva tra me queste considerazioni , ec- 
co da tutte quelle casette uscire di qua 
e di là uomini e femmine di ogni età , 
i quali nella faccia mostravano grandis- 
simi segni di dispetto , e ora volgevano 
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gli occhi a* loro alberghi , stringendosi 
nelle spalle , e facendosi beffe di quelli , 
e parte schernivano la bellezza naturale 
di quelle collinette , e mostravano che 
gli fossero spiacevoli que’ rossignuóli*», 
que’ fanelli e quelle calandre», che can- 
tavano così soavemente . Alla fine escine 
di qua, escine di là, si ritrovarono tutti 
insieme , e quello che si dicessero fra 
loro noi so : ma col favellarsi' insieme 
infuriarono sempre più , tanto che ad 
alta voce cominciarono a gridare contra 
una casetta un poco di miglior vista delle 
altre , che stava nel fondo d’ un prato , 
e *a dire che volevano far vita più gio- 
conda e 'più libera di quella che insino 
allora avevano fatta . E poiché tre o 
quattro volte ebbero reiterato risoluta- 
mente questo sentimento , s* aperse 1* u- 
scio di quella casetta , e ne vidi uscire 
un' vecchio , che vecchio solamente lo 
giudicai a* capelli , che gli cadevan sulle 
spalle, bianchissimi, e a una barba che 
con doppia lista gli cadea sul "petto , co- 
me P argento . Per altro egli era diritto 
sulla persona, con due occhi molto soa- 
vi , e d* un aspetto così venerabile, che 
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a guardarlo il cuore mi diceva , temi co- 
stui , e fagli riverenza . Quando egli ven- 
ne innanzi con que’ suoi passi tardi e 
gravi , avrei creduto che quelle bestiali 
persone si fossero incontanente pacifica- 
te, e non avessero più ardimento di fia- 
tare non che altro ; ma fu anzi lutto il 
contrario , perchè all’ apparire di lui , 
cominciarono più d’ accordo che prima , 
a fare un romore , che pareano il mare 
in tempesta , e non potei altro intende- 
re , se non che dicevano : Prometeo , li- 
bertà , libertà , Prometeo . Per la qual 
cosa quel venerabil vecchione , venuto 
più oltre , e fatto più volte cenno , che 
gli avrebbe appagali , pregandoli sola- 
mente che gli prestassero orecchio ad al- 
cune poche parole , a grandissima fatica 
potè impetrare che stessero alquanto in 
silenzio , e cominciò a ragionare in que- 
sta forma : 

Io non voglio ricordarvi per ora , o 
miei carissimi figliuoli , quello che ho 
fatto per voi , nè com’ io pigliassi parec- 
chi anni fa della terra e dell’ acqua , e 
abbiane fatto un pastaccio , e cavativi 
fuori di là , v’ ho fatti movere , e tirare 


il fiato . Egli è anche tardi , eh’ io vi 
ridica ( di grazia state cheti eh’ io farò 
a modo vostro ) come' io per voi mi so* 
no avventurato fino à furare il fuoco dai 
carro del sole, per arrecarvelo qua giù 
in terra a benefizio di tutti voi. Di lut* 
to quello che ho per voi ' fatto insino a 
qui, non mi pento; e veggovi volentie- 
ri come se voi foste una famiglia di miei 
figliuoli ; anzi mi consolo d*, aver saputa 
fare una 1 così bella opera , e così mata- 
vigliosa , come voi siete . Nè vi posso 
dire a mezzo 1’ allegrezza grande , eh’ io 
ho a vedére come mi sono riusciti bene 
i maschi, così vigorosi, con qu$’ gagliar- 
di muscoli , con quelle braccia così ner- 
vose e sode , e con quelle facce ardite 
com’ io le veggo , e dall’ altro canto d’a- 
ver tanto saputo variare l’opera mia nel- 
le femmine, ch’elle sono così vezzose , 
dilicate , d’ un colorito come, le rose in- 
carnate , e d’ un girar d’ occhi che dove 
le guardano, piove dall**aria - il piacere 
e la consolazione per modo che con que- 
ste loro tenere graziose qualità le si ren- 
dono uguali , e forse superiori alla robu- 
stezza e al valore de’ maschi. Dicovi di 
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■nuovo , eli 9 io non posso pentirmi di 
un’ opera così nobile e artifiziosa come 
voi siete . Ma ben mi dispiace grande- 
mente, e insino al cuore' mi duole, che V 
voi medesimi vogliate ora tonni di mano 
il modo di potervi fare quel giovamen- 
to , che avrei voluto . Perch’ io voglio 
che sappiate, figliuoli miei, che voi so- 
li senza un sopraccapo non vi sapreste 
governare; e io che v’ho fatti, -conosco 
quello che vi sta bene o no , meglio di 
voi medesimi ; oltre di che io ho cosi 
buon occhio , che preveggo le cose che - 
debbono avvenire, e vi conduco per quel 
cammino ch’io veggo essere il più diritto 
per giungere a conseguire il bene ; là dove 
voi non avendo l’occhio, che vegga più " 
là di quello che avete davanti, non sapre- 
te rettamente guidarvi , nè conoscere 
quello che nella fine vi possa accadere . 
Qual forma di vivere potreste voi ritro- • 
var migliore e più quieta che il conten- 
tarvi di^-que’ provvedimenti , ch’io vi ve- 
do facendo di giorno in giorno ? Eccovi, 
io fo che questa terra vi dà grano bel- 
lissimo , queste pecorelle col latte loro 
vi pascono , co’ morbidi bioccoli della la- 
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«a vi danno da vestirvi ; qui avete om- 
bre , acque, delizie d’ ogni qualità: io 
v’ ho anche insegnato costà in stilla spiag- 
gia del mare ad adescare » qualche bel pe- 
sce . Non so quale altra cosa a’ bisogni 
vostri potesse esser necessaria », So che 
d’ infinite altre . vi .potrebbe venire , e 
forse v’è venuto voglia * ma „ credetemi 
•che non vi saziereste mai. Guardate là 
■su quell’albero,, vedete vicino a quella 
foglia svolazzare quella farfalla ? Essa fu 
già un vermicello, e ora è per fare le 
uova, e di quelle uova nasceranno altri 
Vermicelli, e di quelli altre farfalle , e 
poi altre nova, che sempre, cresceranno 
e moltiplicheranno in infinito^ tanto che 
■da’ vermicelli saranno a poco a poco ro- 
se le foglie di questa pianta, e i rami 
suoi ora così belli sfoglieranno tutti e 
rimarranno stecchi;. Gosì. voglio dire a 
voi, che vi nascerà in cuore una bra- 
ma , e di quelle molte altre , e di que- 
ste poi tante, che. vi divoreranno il cuo- 
re, si, che parrà una -cosa morta: e que- 
sto mi dà gran cordoglio per voi, poi- 
ché veggo , che affidandovi alla sperien- 
ea mia potreste fare la più tranquilla 
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e la meli travagliata vita del mondo , & 
volendo vivere di vostro capo, vi parrà 
di star bene, e starete male, e peggio* 

A gran pena egli ebbe fornito di così 
dire, che mentre io credeva che quella 
grandissima turba dovesse prestar fede 
alle sue parole , e umilmente domandar- 
gli perdono , tutti pieni d’una pazza fu- 
ria, come un coro delle antiche Baccan- 
ti* cominciarono a gridare ad alta vooe-> 

Torniamo nelle tenebre 

Del Loto e della terra > 

J5 sopra di noi germini 
Ancora la verd ’ erba • 

A che ne giova il raggio * , ' 

Inimortal che ne avviva , 

Se a noi stessi dar norma 

* .... ffofi dobbiam da noi stessi ? 

• * * 

f • % 

Queste parole dissero tutti insieme co» 
tanto furore e superbia , che parea-cb© 
ne rovinasse il mondo ? quando uno de** 
gli altri più ardito , fattosi eoine voce 
comune di tutti, e trattosi avanti a Uro* 
meteo, gli parlò baldanzosamente in que* 
sta forma . - 

Dunque avrai tu stabilito - di tener©! 

I v 
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sempre qui imprigionati fra queste po- 

che abitazioni? Non- ci possiamo più du- 
rare . Almen che sia le- volessi tu allar- 
gare , innalzarle, farvi -più stanze, una 
sopra l’altra , tanto che non ci fiatassi- 
mo sulla faccia Tun 1* altro. -Con un 
poco di licenza , che avessimo , tu che 
lodi queste tue ombre , pecore , latte e 
altre cose, vedresti ,• con qual altro bell* 
ordine pianteremmo gli alberi , quali in- 
venzioni di vestiti troveremmo , e quali 
soavissime vivande daremmo alla gola 
nostra . Quel tuo fuoeo , che ci hai por- 
tato dal cielo, lascia che Tadopriamo a 
modo nostro, e vedrai che cibi ne cuo- 
cerà ; e se la nostra sperienza saprà in- 
segnare a te di quello che tu non sai . 
Oh egli è pure una bella cosa a vederci 
cosi grandi e grossi , e invecchiati , e 
moltiplicati, e non ci abbiamo ancora 
tratta una voglia di tante , che ce ne 
sentiamo in corpo . Questa fiaccola che 
abbiamo nel ‘cuore, che ce lo accende, 
e ci fa bramare tante cose , tante cono- 
scerne , è pur segno che noi non siamo 
oche. Non ci spaventa nè questo grande 
«ere che ci reggiamo sopra , ; nè quel 
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mare che ci sta davanti ^ tre que* monti 
altissimi che veggiamo colà da quel carr- 
to. Ci sentiamo animo capace da metter- 
ci in quelle immense acque del mare , 
di salire que’ monti , e d’entrare nelle 
viscere della terra . e desideriamo anche 
•di volare per 1’ aria per trovare nuove 
invenzioni , e imparare cose non più 
udite, nè vedute. Dal che comprendia- 
mo il nostro molto vigore , e ci sdegnia- - 
mo di fare una vita così umile, e tanto 
ristretta ; e però o tu ci lascia fare il 
•tutto a nostra volontà , o tornaci a met- 
tere nel fango come prima che ci sarà 
manco vergogna. Mentre che costui così 
arditamente ragionava, io slava attento 
ad ascoltare, e mi parea che dicessi fra 
me': Ecco 1’, uomo-. Razza superba, di 
•novità ricercatrice, collerica e presun- 
tuosa di suo potere. Egli potrebbe vive- 
re in mezzano stato, con pochi pensie- 
ri , e per creder troppo alle sue imma- 
ginazioni s’inganna dasè, e non si con- 
tenta di questo mondo , che. vorrebbe 
possedere anche l’altro. S’ egli ha poi 
anale, suo danno. ' ; ,*nv» 

Tra queste considerazioni era involto 
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11 mio pernierò , quando quel mirabit 
vecchio, quasi sfavillando nel viso per 
giustissima collera, cominciò a parlare 
con uni. voce, che par e a un tuono, e a 
dire : . ' 

Chi così vuole così abbia , mi dilegue- 
rò , rimarrete soli. Reggetevi da voi» 
Aguzzate 1’ ingegno , ricercate , trovate . 
L’aria non avrete in vostra balia , che 
questa sola non concederà Giove alla vo- 
stra baldanza. Aprirete.il mare, e il se- 
no de’ monti; e quasi nulla potrà fuggi- 
re al vostro desiderio , e alla vostra cu- 
riosità ; ma non perciò sarete mai sod- 
disfatti » Allora mi prenderò io giuoco di 
voi , e qualunque volta non vi riuscirà 
un disegno, ve ne darò un cenno come 
vi sarete ingannati . Inattenzione usata 
ìnsino a qui da me per 'sovvenire alla 
miseria vostra , l’ userò per burlarmi di 
voi, e per farvi mordere ledila; ma sa- 
rete fuori di tempo. Superbi, sconoscen- 
ti, statevi. E così detto .disparve , che 
non ve ne rimase segno. - 

Come accade quando escono fuori dell’ 
albergo i padroni, ohe si fa un subito 
scorrere su e giù e un’allegrezza, e un 



trionfare delle serve e de* servitori-: così 
fece quella turba allo sparire del Vec- 
chio , ch’ella diede in un grandissimo 
scoppio d’ allegrezza . In un momento 
vidi mille maraviglie. Perchè comincia- 
rono .... 

• Oh diavolo! A un’altra lettera il me- 
glio del sogno , in cui vedrete le pazzie , 
che mi parea che facessero gli uomini . 
Il corriere passa , e mi fa fretta . Ripie- 
go, e suggello. Addio. 

* % / » 
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• » * * 

Argomento. 

Contiene V altra metà del sogno . Là Afe- 

• » « 

diocrità e Fiuto vengono tra gli uomi- 
ni. Questi promette loro ricchezze per 

saziare ogni desiderio ; quella mezza* 

« 

na vita , e quiete • Gli uomini credo- 
no a Fiuto , prendono da lui K oro e ar- 
gento* Quello che di ciò avviene. 

’ * » 

. » 

. , / 

JCjccovì la continuazione del sogno» Non 
vi maravigliate se vi riesce lunghetta , 
perciocché aneli’ io dormo lungamente . 
Se misuraste il sogno col tempo del mio 
dormire j trovereste ch’io avrei Forse po- 
tuto sognarsi qualche cosa di più . En- 
triamo nella narrazione senz’altro : 
Cominciarono dunque gli uomini sciol- 
ti dal freno del . giudizioso Prometeo a 
parermi una gabbiata di pazzi . O se 
aveste udito i capricci, le. fantasie, i 
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passerotti,' e i grilli che entrarono Toro 
, nel capo! Diceva uno : Buon prò a noi» 
Siamo fuori di pupillo. Non avremo più 
il custode che ci stia a vegliare conti- 
nuamente » Che fastidio era quello ! Che 
i agonia! d’aver sempre uno addosso, che 
ci volesse ammaestrare. Si stancava egli 
-* forse mai? Diceva un altro : Quante vol- 
te ebb’io volontà di fare una cosa , eh* 
egli mi trattenne? S’ egli avesse rimpro- 
verato altrui dopo l’opera, pazienza^ ma 
parea che mi vedesse dentro, e mi am- 
moniva subito . Ma ora egli e ben venu- 
to quel tempo, ch’io intendo di risto- 
rarmi , e di far a modo mio quanto mi 
si avventerà nei cervello . Così chi di- 
ceva una cosa, chi un’altra, baciando- 
si in fronte , con quell’ allegrezza , che 
farebbero gli abitatori d’una città liberata 
da un gagliardo assedio. Odimi, diceva 
un ardito , io ho pensato d’ incavare un 
certo legno, e con non so quali altri stru- 
menti, ch’io ho immaginati in su’ piedi 
delle oche e delle anitre, voglio tentare 
d’entrar costà in quel mare, e vedere s’ io 
trovassi altra terra , e altri uomini fatti 
come noi » Rispondeva uno più bestiale c 
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Oh non vuoi far di più? Tu se’ dappo- 
co . Io voglio cercar di- salire costassù; 
nella lana e nelle stelle , e provare un 
tratto se potessi scoprire altri mondi . E' 
un altro dicea .*• Voi siete due pazzi . Io 
non mi voglio movere di qua ma cer- 
cherò bene di dare a questo palato e a 
questo ventre tutte quelle varie conterà 
tezze , eh’ io potrò , che ad ogni modo- 
anche in questo paese, con un poco d’in- 
venzione spero di cavarmi tutte le mie- 
voglie senza- curarmi d’altro. 

Nel tempo che ciascheduno diceva la 
sua peggio che sapea; ' io non so come 
$i fosse y ma in quel modo che , quando 
s’apre una tela sulla scena, tutto ad un 
tratto comparse davanti un altro aspet- 
to, diverso da quello di prima, ecco che 
mi parea in un subito di - vedere una 
femminetta , vestita di modesti panni , 
ma nel viso contenta , e di un’aria la 
più mansueta , che. si vedesse mai ; co- 
me suol essere di certe . poche persone 
dabbene , le quali si possono subito giu- 
dicare quello eh’ elle son dentro , per- 
chè T animo buono e temperato ha una 
qualità sua particolare y eh’ egli si vede 
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anche nel corpo , e fiorisce , e per così 
dire, sulle carni, mostrando di fuori una 
certa amabile bellezza di moderazione, e 
una certa risplendente luce , che dà in- 
dizio subitamente della tempera interna » 
Da un altro lato vidi nel letnpo medesi- 
mo uscire un vecchiotto calvo e cieco, 
pieno di pensieri , che gli si conosceva- 
no nelle- ciglia aggrottate , e nel capo 
basso : e tanto costui , quanto la fetmni- 
netta si presentarono alla brigata degli 
uomini tutti ad un tempo ; a' quali di- 
ceva quest’ultimo: Oh fortunati abitato- 
ri del mondo , razza celeste ! Una sola 
cosa vi manca alla vostra compiuta fe- 
licità , e possedendo questa vi rende- 
rete agl’ Iddii somiglianti. Senza di es- 
sa , tutti que’ nobili desiderj , che vi 
sentite dentro, tutti quegli alti e no- 
tabili vostri pensieri vi riuscirebbero a 
nulla. Questa è la ricchezza dell’ argen- 
to e dell’oro, due potentissimi metalli , 
de’ quali io sono dispensiero. Con 1’ a- 
cquisto di questi due, ch’io vi darò , se 
voi gli volete , avrete ogni diletto e ogni 
facoltà , e porrete ad esecuzione quanto 
bramate . Seguitemi . Alto , creature in- 
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«océnti , dicea la buona femmina, egli 
e il vero che in voi è coperto un divino 
fuoco d’ingegno, e la vostra miglior par* 
te si deriva dal cielo; ma -non perciò 
dovete insuperbire ; nè credere che quel- 
lo che costui può darvi , abbia a render» 
vi felici . Siete per natura corpi debili , 
infermi , animi nelle molestie smaniosi , 
ne’ timori vili, nelle fatiche morbidi,' e 
a’ piaceri inclinati . Quello che costui 
vuol darvi , non sarà medicina a cotanti 
mali , anzi gli aggraverà , e gli farà in- 
naspare . Gostui e un ingannatore. Fatti 
coscienza , o Fiuto , che tu prometti loro 
mari e monti , e se con le tue promesse 
gli adeschi, guai a loro ; che se per un 
poco si terranno contenti, nella fine sarà 
peggio, che ' gli caricherai di pensieri. 
Udite, o figli, io sono la Mediocrità , e 
le mie ricchezze sono questa terra che 
fruttifica , di questa trarrò tutto il biso- 
gno vostro , Volete voi altro che man- 
giare ? Si mangierà . Volete voi altro 
che vestimenti ? Gli avrete . Desiderate 
di stare in compagnia ? Vi farò stare, 
ina il tutto con una quieta e sana mo- 
derazione . Da ine a lui vi prometto 
*6 / 
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questa differenza ; che accostumandovi 
alla vita eh 5 io m’offerisco d’ insegnarvi > 
non bramarete di più , dove al contrario, 
quanto egli di più vi darà > più vi sen- 
tirete voglia di volere . Figuratevi ,, uo- 
mini , che voi siate come una cantina y 
e che abbiate dentro una quantità di 
botticelii e barili e barlotti , io ve gli 
empirò tutti , qual di mele y qual di vi-* 
no , qual di latte , e d 5 altre cosette y ot- 
' lime al sapore y e alla sanità y e alla 
tranquillità vostra r tanto che come sa- 
ranno uua volta pieni, e voi sarete con- 
tenti , e non fantasticherete più oltre ^ 
Costui all’ incontro y ve gli empierà di 
mille cose , che nei principio vi parran^ 
no mirabili e saporite y ma a poco a 
poco vi renderanno i vasellami fracidi ^ 
„ ne 3 quali s’ appicherà muffa y e gromma 
di pessimo odore, e che è, che non è r 
comincieranno anche ad aprirsi > e parte 
a sfondarsi, e a far fissure, per le quali 
uscirà da tutti i lati quello che v’avrete 
messo dentro : e voi più desiderosi che- 
prima ; consumerete tutto il tempo della 
vita vostra a pensare di riempiergli an- 
cora , e non farete altro che gittar den- 


Digitized by Goyle 


33 

« 

tro, e quelli pur fuori, e voi dentro , 
sicché riempi, e versa, non saranno 
pieni mai . Onde , per annodare una 
conclusione , vi propongo a primo aspet- 
to meno del mio ' avversario j ma vi ri- 
cordo , che il desiderar poco è finalmen- 
te una gran possessione, s il desiderar 
molto più di quello che in cqpia si pos- 
siede , è non aver nulla . Ho detto. 

Oh come parlò bene eosteil Ma quell’ 
accorto vecchiotto, come se non se ne 
curasse , disse : ora vedremo quanto po- 
tranno più i miei effetti,, che le tue di- 
cerie ; e fra ’1 dire e il fare diede d’ un 
piede in un monte , nel quale s’asperse 
una gran caverna , e quando essa fu pa- 
tente , si vide un grandissimo splendore, 
che abbagliava * tanto che tutti strinsero 
gli occhi , come fanno i sartorj vecchi 
che vogliono infilzare l’ago. Eccovi , di- 
ceva il cieco vecchione , l’ argento mio , 
eccovi l’oro mio, p'regio e misura d’ogni 
bene ; ponetevi su l’occhio attentamente, 
ma non crediate che la sua bellezza sia la 
sua migliore qualità . Oh se voi poteste 
intendere la sua sostanza ! Alla forza di 
questi due metalli cede ogni difficoltà- 


Nessun desiderio nascerà in voi , che que- 
sti noi traggano a compimento . Fatene 
sperieriza, la prova vi chiarirà. Prendane 
chi vuole • Appena egli ebbe così detto , 
che subitamente la frotta de 5 circostanti 
cominciò a bollire, a mormorare, a tem- 
pestare , e tutti si mossero , e poco man- 
cò che non m'avventassi anch' io con 
gli altri, quantunque le parole di quel- 
la buona femmina mi fossero tanto pia- 
ciute ; ma io vidi far tanta calca, e tan- 
to urtarsi 1* un l'altro, ch'ebbi timore 
d'essere affogato. Non riuscì tuttavia a 
ciascheduno di provvedersene egualmen- 
te , perocché v' erano alcuni uomaccioni 
con ispaliacce larghe, e ahi molte buo- 
ne spanne sopra gli altri, i quali .con 
quella potentissima loro corpulenza sbara- 
gliando la stretta, allungavano quelle 
braccione sode, nerborute , muscolose , e 
stendevano quelle mani , che capivano 
come una conca • Laddove le personcine 
magrette , nane , tisicuzze a pena vi po- 
* tevano giungere con due dita ; sicché 
i più sufficienti e robusti portaron via 
l'oro e l’argento a some; e gli altri fece- 
ro a spizzico , e si pigliarono quello che 
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potettero , ma rimasero con la voglia in 

corpo. Poiché finalmente ciascheduno si 
fu così provveduto , chi quanto volle , e 
chi quanto potè ; sentii sonare come una 
gran porta, che si rinchiuda-, e incon- 
tanente la bocca della montagna mirabi- 
le si riturò N ;’e quel vecchione facendosi 
beffe della femmina, e la femmina ver- 
gognandosi del suo infruttuoso favellare, 
tuttadue a un tratto si dileguarono da- 
gli occhi miei . 

Quando gli uomini ebbero in mano la 
nuova ricchezza , stettero primo un pez- 
zo a modo di balordi j, che non sapeano 
come la si mettesse in opera: ma io ve- 
deva un gran nuvolo di grilli a venir 
giù taltellando dalla montagna ; i quali 
a poco a poco , chi. pegli orecchi , e chi 
pel naso entrarono ne’capi di quegli uo- 
mini; e cominciò una festa, e una nuo- 
va apparenza di cose . Diceva uno : Io 
sento che volentieri userei un poco di 
maggioranza fra gli altri. Pluto ha det- 
to, che con quest 1 oro si può avere quan- 
to altri vuole : proviamo ; e con questa 
intenzione traeva fuori dell’oro, e ne 
dava , comperando dà chi una sberretta- 
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ta , da chi un inchino > da chi quattro 
parole in lode di quello eh’ egli faceva , 
tanto bene , quanto male ; e prendea 
grandissimo diletto di stare pettoruto , e 
vedersi intorno come gli uccelletti alla 
civetta, molti di quelli che aveano po- 
tuto provvedersi di poco tesoro, i quali 
per averne di più , facevano fino le vi- 
ste d’' adorarlo. Ma io non potei fare a 
meno di non ridere, ch’egli era cosi in- 
namorato di questa tresca, che tant’oro 
e tanto argento diede, che non gliene 
rimase più , e allora tutti lo piantarono , 
volgendogli le spalle, senza una creanza 
al mondo . Come appunto fanno certe 
torme di pesciolini in qualche risplen- 
dente pescaja , che quando si gittario i 
frusti dei pane nell’acqua, tutti s’affci- 
tano e aggruppano, e abboccano chi 
qua chi là ; terminato il pane , eccoti la 
solitudine. Ma per non perdermi a dirvi 
ogni caso minutamente, chi per un ca- 
priccio', chi per un altro spendevano e 
spandevano ; e mentre che questi con 
tanta prodigalità gittavano via Tòro , 
gli altri imborsavano , e s’ innamoravano 
della ricchezza per modo che vi fu chi 
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la metteva sotterra , e gli parea d’ aver- 
vi messo insieme il cuore ; sicché sé uno 
passava da vicino , gli parea die lo vo- 
lesse scannare) e rubargliela: nè .poteva 
più dormire ) o vegliare ) che buon prò 
gli facesse > Di qua avvenne , che una 
parte di quelle genti rimase senza ric- 
chezza , e l’altra la insaccò tutta) per 
la qual cosa quella che se n’ era cosi 
mattamente spogliata) cominciò ad assot- 
tigliare r ingegno per trovare invenzioni 
da cavarne fuori delie mani all’ altra , e 
studiare di far venire agli uomini bisogno 
di molte cose) delle quali non l’aveano 
prima; e così uii parea che nascessero 
calzolaj , magnani , pellicciai , artefici) 
e manovali d’ ogni condizione k Molti 
-principalmente furono } i quali fecero 
disegno sulle donne ; e ritrovando per 
terra certe petruzze e minutaglie , le 
Asciavano , rendendole risplendenti ì poi 
con qualche poco d’ oro legavanie , sic- 
ché Toro era. ruffianesimo alla pietra,, 
■o la . pietra all* oro ) e così mette van- 
«i^ueìr artifizio in dito ) tanto che ne 
venia volontà a una donna d* averlo ; 
«d ella faceva tanto, romore , e tanti 
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stimoli dava a chi le volea bene, che* 
gli:, faceva sborsare una gran quantità. 
<V oro , e acquistava la pietra - E il ' 
venditore ne pensava un'altra , che le. 
medesime petruzze forniva in modo che 
le potevano star pendenti agli orecchi , 
e la femmina le volea, e acquistavaglie- 
le un ricco, perchè non gli fossero ca- 
vati gli occhi • Cosi di inaao in mano 
uscirono catenelle , e certe pallottoline 
d’ un 3 ostrica , da cingersene le braccia e 
il collo ; e ne voleano tutte , sicché la 
diventava usanza. Con queste, e con al- 
tre forme Toro cominciava a girare, e 
ora egli era d 5 uno , ora d 3 un altro ; e 
se lo toglievano con industria l’uno a!T 
altro di mano. Finalmente non bastando 
all 5 ingordigia delle persone il trarre da- 
nari con questa sorta d 3 invenzioni , po- 
sero mano ad altre industrie , che inse- 
gnò loro una trista femmina cognomina- 
ta Froda , perchè entrata costei nella 
compagnia , insegnò alle persone a fin- 
gere bel viso di fuori e avere il canche- 
ro nel cuore, ed empiendo tutti gli #ni*. 
ini di bugie, dava a molti a bere una 
cert 3 acqua avvelenata, e poi ungeva lo- 


ro le labbra con fin soavissimo 
in guisa che le parole venendo I 
la interna velenosa infezione , prendeva- 
no in sull* uscire il saper dolce , che 
avrebbero ingannato chicchessia : onde 
T amico la faceva all’amico, il congiun- 
to al congiunto, e chi più sapea fingere 
più utile ne traeva; ond’io vedendo tan- 
ta .falsità , e così vituperevole costume - y 
venni in un subito in così grandissimo 
sdegno , che mi si gonfiava e scoppiava- 
no il fegato; e scagliatomi fra quella gen- 
te arrabbiato come un cane , mi parea 
che pieno , di furore aprissi la bocca % e 
dicessi i . 

* 

O Saetta del del , dove hai faccenda , 
Poiché dall' alto ancora non iscoppi? 
Dimmi , non hai più. zolfo , che faccenda ? 
Perché Volte percosse non raddoppi ? 

Mira y avai razza s ' è fatta superba , 

Che della terra nacque come gli oppi*. > 
Ben fu innocente nell' etade acerba 
Ma or la trista pianta di malizia , 

Come gramigna strugge la buon' erba * 

Ter aver d'oro e d'argento dovizia y 
Non si ricorda che sópra le stelle 
jNuda è la santa spada di Qiustizia ». 


liquore^ 
uori dal- 
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J5 die quante lassù arJon fiammellè , 

Tanti son occhi per veder sue colpe * 

Or quale ingegno può coprirla a quelle ? 
Ognun s K è fatto qual lupo y o qual volpe 
Contro al compagno , e vuol vedergli ossa 
Aride , non che nude delle polpe % 

Tale accompagna piangendo alla fossa 
JLe fredde membra del padre meschino , 
Che ride in se , perchè lo scrigno ingrossa » 
Oh ! mala razza , c' hai l' occhio supino , 
Mirando in su, e poi ti pasci in terra 
Come' il carimelo e il bue col muso chino ì 
Qual tua viltate , o qual pazzia t afferra ? 

Mentre eh 1 io voleva più oltre sdegno- 
samente parlare , quella turba riscaldatasi 
d’ una collera acutissima e bestiale , si 
volse tutta contra di me con ■quelle arme 
che la rabbia le metteva in mano; ma 
i più co’ sassi mi si avventarono per vo- 
lermi lapidare- Io per- lo grandissimo 
spavento mi sentia battere il cuore, e 
■quello scuotimento mi risvegliò , che mi 
par ea ancora di sentire il fischio di quel- 
le maladette pietre negli orecchi . Ad- 
dio — ‘ 
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Argomento. 


Son vuol partirsi dalla campagna . Di- 
spera di poter essere creduto letterato 
in . città . Quali condizioni debbano 
avere quelli- che vogliono essere sti- 
mati uomini di lettere . 


P 


iacevole e amorosa sommamente è la 
vostra lettera^ con la quale mi fate cuo- 
re a partirmi da questa patria , dite voi 
di ceppi , e di pecore , -per venire ad 
abitare in cotesta città così -nobile e 
tanto privilegiata da Dio e dagli uomi- 
ni. La conosco , è tutta buona , tutta 
bella , e mi rallegro meco assai, quando 
mi ricordo che nacqui in essa . Se mai 
mi dovesse esser fatta l’orazione in mor- 
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te , questo sarebbe un bel punto , poi- 
ché l’ antichità, lo splendore e la gran- 
dezza della patria non ini mancà . Al- 
larghisi T oratore in questa particolarità, 
che non saprei quale altra cosa potessi 
far dire di me. 

• i # . , ’• * i * * 

Vi ringrazio dell’ invito cordiale , che 
ini fate ; ma io al tutto ho deliberato di 
viver qui , sì che ciascheduno si dimen- 
tichi eh 5 io viva , e , se posso , d’ andar- 
mi io medesimo fuori di niente . Bene- 
detto sia cotesto Pacomio , direte voi, e 
che diavol vuoi tu fare ? L’Anacoreta? 
Hai tu costà la disciplina? sei tessitore 
di stuoje? mangi fichi secchi? bei acqua 
fresca? fai vita attiva? di contemplazio- 
ne ? entri iri rapimenti? No: nulla . Ho 
un .centinaio di libri a mio modo , per 
le più anticaglie che non le vogliono più 
i tarli , qualche foglio di carta bianca 
davanti , un calamaio così un pochette 
da una parte , la penna in mano , e fo 
certi lavorietti di poca fatica per conten- 
. tare l’animo mio, e non più. Talvolta 
vado a passeggiare soletto, poi dico quat- 
tro parole a un villano , che mi rispon- 
de come sa e può , ma schietto schiet- ' 
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to , ed ho altre occupazioncelle di que- 
sto genere , proprio da infingardo , tra 
le quali passo le ore così fra ’l desto e 
1’ addormentato . Io mi credeva , direta 
voi che almeno almeno tu cavassi qual- 
che ammaestramento massiccio dal bell’ 
ordine delle api , dalla provvidenza del- 
le formiche , dal cantare degli uccelli , 
e mettessi all’ordine qualche storia. na- 
turale . Eh via, esci di costà; lascia an- 
dare queste malinconie , vieti fuori di 
quell’ avello , uomo seppellito vivo ; dà 
adito alla fortuna e agli uomini di sape- 
re che tu sei al mondo , che tiri il fia- 
to . Tu hai qualche gusto di lettere, la- 
sciati vedere tra vivi , entra nelle com- 
pagnie ; che vuoi far tu là , uomo scol- 
pito?. Se non ti mostri agli uomini, chi 
vuoi che ti favorisca , che ti spalleggi ? 
Le tue civette? i tuoi pipistrelli? i tuoi 
ranocchi delle pozzanghere ? .0 amicissi- 
mo , voi parlate in questa forma per vo- 
stra grazia , e per avere quel, concetto 
del fatto mio , che la cordiale amicizia 
vi fa avere ; ma per dirvela brevemen- 
te., io mi sono tanto consigliato meco di 
quello che le mie spalle possono , o non 
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possono , • come insegna Orazio , che ho 
compreso benissimo , che nè le mie let- 
tere, nè il mio costume mi faranno mai 
acquistar credito fra le persone . Che cre- 
dete., che senza la vostra tentazione , 
non abbia anch’ io naturalmente di que- 
gli appetiti, che toccano e riscaldano gli 
animi umani ? Ho anch’ io i miei desi- 
dera si , che mi stanno dentro , che mi 
covano nel cuore una nidiata di vogliuz- 
ze , le quali escono di tempo in tempo 
del guscio , e mi beccano il cervello , 
ma io taglio loro le ale . Saltellino den- 
tro quanto vogliono pur che non esca- 
no . Non vi potrei dir mai quante volte 
principalmente fui stimolato da una di . 
esse , che mi sollecitò ad abbandonare 
questa solitudine j ina io ho sempre avu- 
ti gli occhi aperti, e non senza ragione* 
Per isperienza ho veduto , che Tuomo 
talvolta viene a certe deliberazioni , alle 
quali non- sarebbe venuto, s' egli avesse 
considerato sè stesso ; e non si fosse da- 
to ad intendere da sè , d* essere tutt’ al- 
tro da quello eh’ egli era . Per esempio 
evvi uno, il quale ha tanto cuore quan- 
to un pecorino da latte , vede un Valeri- 
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te soldato , e per parergli un bel che* 
quella spada , quel cappello alla sgher- 
ra , quel portamento bravo del corpo „ 
credendo, che quell 1 apparenza sia,. arte 
di guerra , vuol essere anch 1 egli soldato; 
ad ogni modo . S 1 avvede poi , eh 1 eglb. 
ha errato, quando sente il frastuono^ dei 
tamburi , delle voci , e il remore delie 
arme , e elle vede i morti e gli azzo» 
pati , alle quali cose a 1 egli avesse peu» 
saio prima, non sarebbe entrato in una 
tresca la quale non era per lui * Dice 

un altro : Diamoci a esercitare l’ arte 

>• ' . .« ' 

dell 1 Avvocato % Studia in legge, in elo- 
quenza , in garbugli, e perchè a quelle 
cose era disposto dalla natura , come il 
piombo all’ andare all 1 insù , avviluppa 
malamente sé, e. quegl 1 infelici che ri- 
corrono a lui i e per più vitupero suo , 
e rovina d 1 altrui , bisogna tirare avanti 
in quell 1 arte , perchè -non è più a tem- . 
po d’imparare a far il carrettiere, o il 
sartore , al che era naturalmente incli- 
nato , se si fosse studiato prima . Cosi 
andate discorrendo per li mestieri tutti-, 
per tutte le dottrine , industrie , e arti , 
che sapete immaginare , troverete che 


per lo più ognuno fa quello che dovreb- 
be fare un altro: perche ci diamo ad in* 
tendere di potere ogni cosa , senza esa- 
minarci per minuto « Il bottajo quando 
fa incetta di legname pel suo lavoro , 
dice : Questo sarà doga, questo fondo , 
questo cerchio , quest 3 altro è da barile , 
e quell* altro da bigoncia . Io non son 
vena di legno da stare fra le persone , 
tanto ho veduto e compreso , che sarei 
cieco , anzi bestia a non conoscere ì se- 
gni di quelli che possono essere innalza- 
ti dalla fortuna per questo verso. 

Chi vuol navigare per un mar si fat- 
to , ha prima uri 3 arte di marineria , 
eh 3 io non ebbi giammai; perchè nel 
principio, quando uno si • mette a stu- 
diare con intenzione d’acquistare utilità 
e fortuna dallo studio , convien che di- 
ca : La vita dura poco, e un’arte sola 

si stende assai ; onde non si fermerà ad 

* 

una sola dottrina , ma svolazzerà ora a 
questa , e ora a quella , sbocconcellando 
qua e colà , e stando sempre -in penden- 
te fra questa e quella, senza dichiarar 
mai qual professione si faccia . Di qua 
deriva , che fra le persone , le quali fa- 
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véllano di lai, sovente nasce quistione , 
che i’.ttno dirà ■: Egli è matematico « 
Un’altra : No , ch’agli è storico natura» 
le ; e vi sarà chi lo riputerà aritmetico) 
e geografo) e medico,, e suonatore di 
flauto :, per . modo che là si- pajlerà di 
lui, non sapendo mai qual sia il fonda» 
mento del suo sapere , ne la sua parti* 
colare scienza , e sentendo tante mirabi- 
li opinioni delle sue dottrine) si conchiu* 
derà ch’egli sia il vaso comune di tutte 
le scienze ) e sarà messo ne’ cicli . Gi 
vuol poi un’altra avvertenza per tirarsi 
innanzi con lo studio , e per guadagnar» 
si' riputazione di scienziato » Non basta 
l’aver buone merci nella bottega; ma il 
saperle mostrare è di grande utilità » 
Succede a’ letterati , quando sanno acqui» 
starsi l’opinione degli uomini, quello 
che accade a qualche benestante , o gio- 
catore, che se il primo .ha. tremila du- 
cati d’entrata, si dice cinquemila, e se 
il secondo ne vince cinquanta-, corre la 
voce di cento» Così se 1’uoiuo di lettere 
avrà buona maniera d’ insinuarsi nell’ani» 
nio altrui, non vi sarà cosa al mondo , 
che non si creda , eh’ egli la intenda • 
16 g 


Una così fatta avvertenza fu buona in 
ogni tempo . È vero , che secondo i co- 
stumi diversi delle età e delle nazioni la 
fu anche diversamente posta in opera 
Ha che credete che fosse quella ruvidez- 
za d'Antistene ? che quel mantellaccio , 
quella valigia , quel bere con le giumel- 
le , e la casa nella botte, e le altre pol- 
tronerie di quel malcreato di Diogene ?* 
Non altro, che un saper vendere le sue 
mercanzie. Perchè quando uno fa con. 
una certa signoria d" animo quello che 
gli altri non usano di fare , tira gli oc- 
chi di tutti a sè , e a poco appoco la 
maraviglia. Aristofanesche intendeva le 
cose pel buon verso, e diceva al pane- 
pane, per aprire gli occhi agli Ateniesi, 
volendo far conoscere l’ artifizio di certi 
studiano , gli fece comparire sulla scena 
magri, smunti, e del colore della terra, 
che parea che si fossero distrutti a stu- 
diare ; poi le loro dottrine erano, quan- 
to spazio salta una pulce , e se la zen- 
zala ha la tromba nella gola, o, con 
riverenza vostra , di sotto Le industrie 
d 5 oggidì non istanno più nelle goffaggi- 
ni di Diogene, o nel colorito della fac- 
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eia che gialleggi . Non importa piò che 
i letterati sieno magri , o scoloriti , no , 
che ee ne può essere d’ ogni corpo , e 
d’ ogni colore; solamente è necessario un 
poco di' baldanza , -per dar cognizione di 
sé al mondo. È vero che per rendersi 
baldanzoso , bisognerà prima invaghirsi 
del suo fare, e del suo dire; e a forza 
di dare ad intendere a sè medesimo , 
che si sa , cominciare a crederlo finché 
la coscienza noi nega più , e allora poi 
darlo ad intendere anche ad altrui. Poi 
entrare in -ogni ragionamento tanto ani- 
mati , e tanto a bandiera -spiegata , da 
far credere, che quello che si dice ab- 
bia proprio la radice nell* intelletto , e 
sia studio -di tutta la sua vita. Qualche 
picchiata agli autori può ancora giovare*' 
Verbigrazia , se un dice : Come vi pia- 
ce F opera del tale? Non ho avuto pa- 
zienza di leggerla. Dante? é rancido.» 
11 Petrarca Troppo lavorato ; e poi 
mal grad£ gli so , perchè ha fatti tanti 
Petrarchisti, che sono, una noj-a. L’Ano- 
sto? divino; ma molte volte dà nel bas- 
so, che .m’ uccide . Il- Tasso? semper 
ehorda oberrat eadern . Insomma eli’ è 
fronte disse il Leopardi : 
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Vuoi tu parere uri* arca dir scienza? 

Biasima sempre , e vedrai là brigata 

Starti d 1 intorno con gran riverenza • . 

/ ' . ? : ^ • 

* * • 

% 

* , * * > ‘ v v * * 

« * V » 

. Un grand’uomo, un. grand’uomo è 
costui , dirà la brigata , che conosce do- 
ve sono difettivi gli autori . Proviamolo . 
Si ragiona di questo mondo , e dell’ al- 
tro r Su du,e. piedi . l’ uomo ha da saper 
rispondere tanto del corso de’ pianeti , 
quanto sentenziare diffinitivamente dello 
arricciare capelli;, e s’. egli-, ha grande 
animo', sempre terminerà, col dire : In 
un i mio . trattato spero, di far vedere al 
mondo., eh* è goffo. Xe signorie loro tra 
poco vedranno . 1’ opinione ch’io tengo 
sopra ciò, in un libro che quasi ho ter- 
minato: per modo,, ch’empiendo il capo 
de’ circostanti di sentenze, di libri, e di 
simili abbondanze letterarie, egli è im- 
possibile , che quando prende licenza dal- 
la compagnia, non' si bisbigli# Oh che 
uomo! Oh che profondo sapere! Costui 
è una libreria che cammina . Una/ stam- 
peria che tira il fiato.; ~ . 

Così dee veramente fare chi sa vive- 
. re con giudizio ; e non temere quando 
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bisogni di lodarsi da sè, perchè egli me- 
desimo può sapere le qualità sue meglio 
d’ un altro: e poi, come dicevàr Euripi- 
de , le parole non «pagano dazio , che se 
lo pagassero, nori si troverebbe un ca- 
ne, che ne dicesse una in sua lode; ma 
le costano solamente una tirata d’ aria nel 
polmone, e poi un cacciarla fuori, arti- 
colata, onde se- ne dicono tante che 
s’ assorda il comune , e false , e • vere 
d’ ogni, sorte . Già che le- non costano un 
quattrino , vadano , che • le si' faranno 
piazza in ogni luogo ; • * • 

Tutte queste considerazioni > . e forse 
altrettante, ho sfatte più volte, tantoché 
senza essere nè profeta , nè strologo , 
posso antivedere quello, che -mi succede- 
rebbe, s’io mi partissi 'di qua per ^gua- 
dagnare onore o utile da’ miei studj. Io 
mi sono affaticato sempre in un’arte so- 
la , e non 'credo d’essere arrivato a mez- 
zo ; e se prima di morire giungessi a tre 
quarti , mi vorrei .porre la corona dell’al- 
loro con queste mani. Oltre’ di ciò voi 
sapete le mie poohe parole , e che per 
quanto venga sollecitato , o da me mi 
stimali con dire : • Egli è vergogna ; tu 
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favelli poco in compagnia; sii pur ardi- 
to a parlare; non ho ancora potuto far- 
mi ubbidire a questa pigra e ostinata 
lingua , la quale a mio marcio dispetto 
par che voglia dire, tante parole per dì , 
e non più . Questo può forse derivare da 
una certa naturacela lenta lenta , acco- 
stumata fra' libri , piuttosto che tra gli 
uomini^ perchè i libri hanno parlato 
sempre meco, e io non ho mai esercita- 
ta la lingua a rispondere ad essi ; dove 
gli uomini parlano, e attendono anche 
la risposta . Potrebbe anch’ essere avve- 
nuto, ch'io ho sempre osservato , che si 
dicono comunemente mille cose, che non 
montano un fil di paglia , e ogni volta 
ho detto : Fo voto di tacere , piuttosto 
ch’entrare in tante baje . Tanto è, sia 
per una cagione , o per l’altra , o per 
quelle eh* io non so , la mia lingua è 
tanto abituata al silenzio , eh’ io rispon- 
derei alla gente più presto e più volen- 
tieri con una polizza , che con la voce . 
Quando sono in brigata , rni pare che 
saltino tanto di palo in frasca, che fin- 
che penso a quello che debbo risponde- 
re , sopraggiunge una proposta nuova. 


ao3 

•non So incolpo rami ne’ parlati che si 
fanno? e ine. ne sono avveduto , perchè 
io dirò quello stesso sentimento , che un 
-altro, dirà poi , e -perch’ io - forse non 
4’avrò legato bene con' 1’ altrui ragiona- 
mento, o l’avrò piuttosto gittato là a 
caso, che detto, nessuno m’ascolterà, e 
1’ altro ne caverà .un -: Dice bene . 

. Ma quello che piò d’ ogni altra diffi- 
coltà u>i sgomenta , e che mi fa risoluta- 
mente confermar a dire, che non acqui- 
sterò mai riputazione di letterato, si è 
'quello . che vi. voglio dire al presente. 
-Égli è avvenuto talvolta , che una per- 
dona leggendo delle cose mie in versi, 
,t> in prosa , gli nacque volontà di ve- 
ndermi. e di favellarmi-; onde per inter- 
posta persona-, come s’io fossi stato qual- 
che gran bacalare , mandò a richieder- 
mi, ch’io mi lasciassi da lui visitare, o 
-andassi io a hii, come piu mi piacesse. 
Consentii, all' ultimo partito , ridendo 
tra me , . s considerando , -che fi neh’ io 
faceva -la strada , , colui immaginasse di 
sentire una lingua eloquentissima, un in- 
telletto vivace , in somma una creatura 
firegna di sentenze e d’ eloquenza cosi 
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fra Seneca e Cicerone . Forse appunto 
fra questi suoi pensieri , in* affacciai , ri- 
cevetti le cerimonie , gliele ricambiai eoa 
le mie secondo il mio garbo > e ci met- 
temmo a sedere , Volete voi più ? Io 
non so come la faccenda s* andasse ; ma 
questo so io bene , che a lui non venne 
voglia la seconda volta di vedermi, e 
non fece mai più menzione di me , nè 
se ne ricordò, quanto un erede dell 3 a- 
nima de 5 suoi passati • Oltre di che io 
l 5 avea spesso veduto così di furto ora a 
ristringersi nelle spalle , e tal volta guar- 
dare cosi sottocchio quello che a lui 
xn avea condotto , e a poco a poco gii 
moriva la lingua in bocca; tutti indizi* 
che gli parea d 3 aver giudicato male dei 
miei componimenti y e che a 3 fatti non 
corrispondevano le parole . Nè fu quella 
la prima , o la seconda volta > in cui 
m'accadesse lo stesso . Sicché vedete be- 
riissimo , che avendo io misurato me , e 
r usanza altrui , sarebbe cosa da poco 

savio . s’ io m’ arrischiassi a uscire di 
* * ♦ v t # 
qua con isperanza di migliorare la mia 

condizione per questo mezzo . Di nuovo 

vi sono obbligato di quell’ amore » che 
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vi fa parlare , e se volete il mìo cuore 
e i miei pensieri coste, vi prometto che 
vengono spesso a visitarvi ; ma questo 
povero corpo lasciatelo ih questa selva 
selvaggia , e aspra , e forte . Scrivetemi 
spesso , ma non eh* io mi parta .. V* ab* 
braccio « 
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C . a» imitazione del carattere del .par* 
latore tratta da Teqfrasto -• * . 

Per non parere un nomo di legno, ini 
conviene finalmente a mio marcio di*» 
spetto domandarvi , ohe qualità di lin- 
gua è la vostTa » È possibile che. nè di 
-giorno , . nè di notte, possiate tacere ? 
-mai ? mai ? Sono stato mille volte ino- 
. testato da voi , anzi assordato-, e non ho 
mai fatto un lamento al mondo. Ho sen- 
tito altrettante gli amici a disperarsi , 
che gli avete assediati col . vostro conti- 
nuo cinguettare-, e v’ho difeso-. Alla fi- 
ne non posso più j bisogna ch’io vi dia 
‘dentro , Avrei creduto , che- vi potesse 
contentare 1’ aver fino a qui infastidite 
•|e case, le contrade, le piazze, le chie- 
se , e gli spedali , con. centomila chiac- 
•chere, di tanta sostanza, quanto un filo 
d’erba seccai ma non è vero ; m’ avete 
date nell’ingegnoso, e con buona lice»- 
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Sa vostra , nel tristo , perchè avendo 
già favellato di tutti gli argomenti visi- 
bili , palpabili, e intellettuali, volendo- 
ne dissotterrare un nuovo , per farvi in 
qualche forma ascoltare da quelli che si 
• sarebbero serrati gli orecchi con le spi- 
ne per non sentirvi più , vi siete imma- 
ginato d’ andar dicendo male del fatto 
inio, e di' mettere quella lingua, la qual 
dovrebbe esser consumata dal continuo 
battere nel palato e ne’ denti , anche in 
me , che Dio ve lo perdoni . 

Non perch’ io tenga conto di quello 
che andate dicendo a chi vuol sentirvi, 
e a chi non vuole ; ma per farvi cono- 
scere la verità , mi movo a scrivervi la 
presente lettera . Sappiate dunque , che 
tutto quello che andate spargendo di me 
non v* è creduto punto , che abbajate 
come un cane alla luna , e che ho più 
di venti lettere de’ miei amici , i quali 

m’affermano' che vi fate ridere dietro 

• ^ • 

' alle spalle, e v’ è alcuno che mi scrive 
eh’ io non ini dolga , non facendolo voi 
per dir male , ma per non tacére , e che 
piuttosto che tacere, direste male di voi 
a voi medesimo ; tanto che sfogaste quell* 
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umore . E dicono tutti la verità , perchè 
un uomo , che abbia nome dei maggior 
cianciatore che sia al mondo , non pub 
più parlare di cosa , che gli sia- credu- 
ta • E però converrà eh’ io vi dica , che 
se volevate fare il mestiere del maldicen- 
te , bisognava cominciare in altra for- 
ma , e tacere per parecchi anni prima r 
come insegnava quel buon filosofo a' suoi 
discepoli ; che' quanto uno più tace 5 
quando poi favella, più gli è creduto: e 
se gli oracoli degli antichi avessero cin- 
guettato dalla mattina alla sera , come 
fate voi , non vi sarebbe stato un cane 
che fosse ricorso a loro per una rispo- 
sta • Ma avete voi bene fatto il contra- 
rio , e siete per farlo insin che vivete, 
e perciò ve ne deriva quell'onore che 
meritate . Io non; sono tanto superbo y 
nè così amante di me, che ini tenga 
per animo sciolto da' difetti; e conosco 
chiaramente, che avreste un buon pan- 
no in me da adoprarvi le vostre forbici • 
Non me ne scuso , non mi difendo , e 
non che io, non c'è nessuno così netta 
farina , che non gli si possa apporre qual- 
che casetta : ma non tocca a voi ; per- 
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cliè chi vuol tassare un altro , bisogna 
che sia più netto di colui , cui egli vuol 
cavillare , altrimenti gli si risponde. con 
que’ proverbj : Nettati il cappuccio ; e , 
la padella dice al pajuolo : Fatti in là , 
che tu in’ intigni . Voi- avete -delle qua» 
lità così vituperose in- voi , che non do- 
vreste perdere il - tempo a cercare quel- 
le del prossimo : con tutto ciò io non 
voglio per ora ricordarvi altro che quel- 
la sola , la quale fa al proposito nostro- 
Ogni volta dunque , che voi cominciate 
ad aprire la bocca , che. sarà mille e 
più volte il dì , vi prego che conside- 
riate questo piccolo ritratto , che vi man- 
do della qualità vostra, colorito per amor 
vostro dal mio pennello , .acciocché vi 
specchiate in esso ; -accertandovi, che. die- 
tro alla pittura vi manderò poi i fregi 
e le cornici quando vorrete , e quando 
mi parerà tempo . ' ' 
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Immagine del Sig. N* 2V. 
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Signor N. N. a pena la signoria vostra 
«ente un Cristiano , un Turco, o un & 
breo a cominciare • un ragionamento s 
eh’ ella .-si scaglia la , e glielo Touape a 
mezzo col dire : La non è così : io so 
1! ordine della cosa , e ve la dirò io ; 
e dàlie dàlie dàlie-, noi» la finite più, 
tornando molte volte da capo , con mol- 
te cosette di mezzo, che sono uno sfini- 
mento , come sono per esempio que’ vo- 
stri colori rettoriei : Edov* era io ora? 
Ah sì *; E torno due passi indietro : e 
la fu da ridere , e verbigrazia eccetera 
(ma lo eccetera lo metto io del mio, eh® 
voi noi direste mai, perchè egli ha una 
certa -.immagine di finimento ) tanto che 
non lasciate più tirare il fiato a* poveri 
circostanti . Così quando avete assassina- 
ti e ammazzati i primi a uno a uno , 
eccovi a volar vìa di là" in qualche cer- 
chio’ d’atnici , o di parenti , che ragio- 
nano de* fatti loro , e piombate sopra que* 

poveretti come un uccello di rapina sba- 

' - 
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ragliandogli , e facendogli andare qua • 
colà per paura della furia- vostra » M* ha 
detto un certo maestro , che qualche voi» 
ta andate al suo collegio, e che a pena 
entratovi , stornate i discepoli dallo stu- 
dio , e ì maestri dall’ insegnare , parlan- 
do di: dottrine , di scienze , d’ armeggia- 
re , di, saltare il cavallo, e di tutto quel- 
-lo che volete , e potete , sì che nessuno, 
si può salvare dalla furia vostra . Se un 
pover’ uomo prende licenza da voi per 
andare a casa sua , e voi subito volete 
accompagnarlo per forza come se foste 
l’ombra di lui, perseguitandolo fino in 
sull’ uscio , e sulle scale, e nelle stanza 
ancora. Se' per caso si narra qualche no- 
vella per la città , voi siete come una ron- 
dine ora qua y ora colà a dirla e a ridirla 
a tutti quanti. Nè giova punto, ch’altri 
vi faccia intendere , che la sa ; perchè voi „ 
volete cominciarla a dispetto di tutti, ag- 
giungendovi anche un proemio. Fatiate 
di predicatori ,-d’ innamoramenti, di bat- 
taglie, del vostro servo; e delle finestre ■ 
di casa, vostra, con tanto tèdio di chi 
v’ascolta , che appena avete favellato, 1*' 
uno si dimentica tutto, l'altro sbadiglia 


* 
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sonniferando, e c’è clvi vi piatita là nel 
mezzo del ragionamento. Sicché se vi 
trovate con uno, ch’abbia da sedere a 
en magistrato, a una predica, a mensa , 
a una commedia, siete cagione , che sie- 
de mezz’ ora dopo il bisogno alla stia 
• faccenda. E credo che piuttosto vi con- 
tentereste di morire , che di non supe- 
rare il cicalamerito delie gazze, de’ pap- 
pagalli , delle rondini , e di quante be- 
stie fanno schiamazzo. Oh gli è pure un 
gran peccato* a non aver tante gole 
quante canne ha l’organo, da poter ca- 
var fuori. le parole da tutte! Basta , che 
siete giunto a tale , che non v’ importa 
più , che ciascheduno si fngga da voi, 
come da un cari guasto , e che lino i 
fanciulli di casa vostra si ridano di voi ; 
perchè quando la sera il sonno comin- 
cia ad aggravargli, vi pregano a contar 
loro qualche~cosa , per dormire più pre- 
sto . : - ■ ' . ■ ■ v* 9*»:r? I 

Eccovi terminato il ritratto , il quale 
è molto inferiore all’originale; ma per 
. dipingervi bene ci vorrebbero pitture in 
più atteggiamenti . Ora v’ ho dipinto in 
profililo , un’ altra volta vi farò in faccia . 
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Intanto quasi per saggio dell* ornamento 
dei quadro vi mando questo pezzo di 
cornice » 

Signor N. N» v’ avviso j che c*è chi 
si duole molto di Voi , perchè quando v ‘ 
infervorate a parlare * guastate i vestiti 
altrui } mettendo I artiglio sul petto alla 
gente , ora aggrappando. Una manica a 
questo) e talvolta spiccando un bottone 
a quell’ altro) per . modo che consumate 
i vestimenti altrui quanto il lungo corso 
degli anni) o le tignuole » Fate ancora 
un altro danno alle persone) che s’uno 
s* abbatte in- voi > puh dire che quel 
giorno gli passa infruttuoso e voto ) oh* 
de non solamente sarete fuggito come un 
disutilaccio ) ma ' come dannoso al co» 
raune » 

Ora ch’iò v* ho mostrato una parte, 
delle cose rare della signoria vostra ) an» 
date dicendo quel male che volete di 
me } che vi do licenza» Addio) Voce» 
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Che lo studiare som. gli' uomini dà prò *- 
prj interessi Quasi si pente d’avere 
studiato <■ ma vedendo, la gran . dijfi * 
colta del guardarsi dagl'inganni ■} si, 
contenta d’ aver impiegato . il tempo, 
nello studio « 4/ l«« H ertr 

siero . 


X ensate voi, s 1 io son uomo da notare- 
con diligenza le- spese , che vado. facendo» 
di giorno in giorno .. Io sarei piu atto, 
ad aprile la bocca , ed ; attendere eh al-, 
tri m’ imbeccasse ,, come- un uccelletto, 
nel nido , ad allungare le braccia e le 
gambe , perchè una creatura- mi: 
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e calzasse , che ordinare , comperare , o 
far cosa veruna da me medesimo . Con 
tuttocfò vi ringrazio deli’ ammonizione , 
e vi confesso ehe sono in tali particolari 
spensierato, e un poco troppo spendito- 
re , non per prodigalità , ma per inav- 
vertenza . Questo iniquo e mortale pec- 
cato dello studiare; creduto un tempo 
da me virtù, l’ho conosciuto veramente 
per vizio; e veggo che il primo libro* 
che si dovesse dare in mano a’ fanciulli 
è l’Àbbaco, prima deli’ Abbici ancora* 
.Benedetti sieno coloro , che mettono i 
loro figliuoli in mano d’ un buono Abba- 
ehista, il quale non insegni a quelle ani- 
me tene re Ile altro, che a tenere un sot- 
tilissimo conto de’ danari , secondo, o 
principal sangue dell’uomo'. Lodo anco- 
ra grandemente que’ padri, che per ren- 
dersi i figliuoli bastoni della vecchiezza * 
li conducono seco al macellajo, alla pe- 
scheria, alle botteghe della grascia , a 
fiutar poponi, a esaminar fichi, in som- 
ma ad ogni luogo, a mano o al fianco; 
facendogli esser presenti a’ contratti , e 
poi per via gli ammaestrano di tutti gl» 
itrtifizj de’ venditori e bottegai , tanta» 

h a 
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.che crescono capacissimi a non lasciarsi 
ingannare , e più presto sono atti a far- 
la altrui^ che a lasciarla fare a sè stessi, 
lo , povera Zucca , ho sempre creduto , 
che fosse una cosa mirabile lo stare a 
leggere e a scrivere, e lo studiare gli 
uomini sui libri ; e quando debbo ri- 
trovarmi fra essi, sono come un pesce 
fuor dell’acqua. Pitagora diceva , che il 
mondo è come un mercato , dove 1’ una 
parte della gente compera l’altra vende , 
e c’è una porzione, che sta a vedere. 
Quando io leggeva questo sentimento , 
mi parea ch’egli avesse detto ogni cosa ; 
ma non è vero, perchè entrato nelle 
mondane faccende, veggo per isperienza 
esservi un’altra parte di gente sul mer- 
cato , della quale Pitagora non disse pa- 
rola , ed è quella che ruba . Tardi me 
ne accorsi, e non credo d’ esser più ^ 
tempo a guardarmene. % 

Ma poiché insino a questo punto ho 
fatta la mia vita in una certa forma a 
casaccio , e naturalaccia ; s’ io mi volessi 
ora mettere in nuove usanze, credo che 
farei peggio. Oltre di che, siccome cia- 
scuno è avvezzo a difendere e protegge- 
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re i suoi costumi , quasi vi direi che cre- 
do d’ indovinarla , se per pochi quattrini 
tignosi , eh’ io posso spendere di più al 
mese, .ni sottraggo a un numero innu- 
merabile di brighe e di fastidj . Quando 
penso a tutte le Arti che sono necessarie 
alla vita , a tutti gli artefici , mercatan- 
ti , o venditori, co’ quali abbiamo da 
trattare, ini pare impossibile che ci pos- 
sa reggere il capo . Pensate poi , che 
ciascheduno di questi a uno a uno , fin 
da fanciullo ha imparata l’arte sua, on- 
de solidatosi in essa, conosce tutte le 
carezze, le industrie, le sottigliezze, con 
le quali può trarre il danaro della borsa 
a 1 comperatori . Il parrucchiere sa le in- 
dustrie sue , il legnaiuolo le sue , il fa la- 
loro le sue; e fino all’erbolajo , e alla ri- 
vendugliola le loro. Mettetevi, in mezzo 
a questa brigata così perita , e comincia- 
te secondo i differenti e cotidiani biso- 
gni vostri a comperare ora da questo, 
ora da quello ; per quanto che voi siate 
pratico delle faccende loro, non potrete 
mai esser uomo tanto universale , che 
possiate saper lutto quello che ciascuno 
particolarmente sa dell’arte sua particc- 

k 3 
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lare . Sicché se a ciascheduno basta dì 
esercitare un’ arte per truffarvi qualche 
poco , a voi converrebbe essere informa- 
to a fondo di tutte , per uscirne non in- 
gannato . E questo è impossibile a pen- 
sare , non che a metterlo in opera . Ora 
vedete , che s’ io vorrò che il calzolajo 
non m’inganni in una lira di più , con- 
verrà che io sappia mille sottilissimi se- 
greti , del cuojo , delle suole, degli spa- 
ghi, delia cera, e. di quanto tempo egli 
sta a compiere un pajo di scarpe , e di 
tante altre appartenenze del suo mestie- 
re , che ci vorrebbe un Vocabolario a 
nominarle. Infine non basterà, perchè 
quando verrà con le sue scarpe , e io gli 
farò una lezione per mostrargli che sono 
ben capace della sua industria e di tutti 
i suoi lavori , egli formerà subito un al- 
tro pensiero d’ accoccarmela per un altro 
verso , e ridendo Ira sé , comincerà a di- 
re: Faccia ella, la Signoria sua sa più 
dì ine ; con la Signoria sua non si può 
scherzare: e con simili vezzi e lusinghe, 
mi riscalderà l’animo in modo, che con 
le lodi date alla mia cognizione , mi bec- 
cherà su quel più che m’avrebbe becca- 
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to, s’io fossi stato ignorante . Quello ch’io 

dico del calzolaio , fate >il conto vostro di 
tutti gli altri , e stendete la mia opinio»- 
ne sopra -tutte le arti-, e troverete che 
tanto è a saperne, quanto a esserne igno- 
rantissimo . Ho io dunque finché vivo a 
logorare l’anima mia in tale studio? Not 
vedete 'che impaccio , che fastidio sarei)* 
he ; e quanto è meglio finalmente rima* 
nere in perdita di qualche quattrino spe* 
so male, che star sempre ansioso a ri* 
spanciare, e a temere d’ esser ingan» 
nato ; dalla qual cosa nascerebbe un in» 
conveniente -forse troppo piò -grande-, che 
non -è il perdere alquanti danari-; perchè 
pensa -oggi , pensa domani, scampa da 
quest’inganno, fuggi da quello, e sta 
-'sempre con gli occhi aperti a esaminare 
tutte le -insidie , -che ci possono esser fat- 
te , *i viene > far nell’animo un certo 
abito . di diffidenza perpetua, ch’à uno 
de’ maggiori,, diavoli , che possano cac* 
piarsi -nel corpo , tanto che non si ere» 
& più agli altri , e 1’ uomo dubita di 
«è medesimo > Non 4 mi -mancherebbe 
altro che questo per conciarmi affatto 
Sarebbe un bel vedere , che s’ io man» 
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dassi un servo, a comperare qualche co», 
sa , pagassi un uomo che gli facesse lì 
spia , per vedere s 1 egli, mi ruba , e elite 
è che non. è parendomi d’ avere speso, 
due quattrini di più , trovandomi per 
la strada, cavassi, come fa quell* amico x 
di quando in quando i danari della bor- 
sa , per noverargli a ogni passo . La sera 
quando fossi per dormire, mi dicesse il 
cuore j Guarda bene, eh’ io credo , che 
tu non abbia notati cinque soldi , onde 
non fidandomi di tenergli a mente fina 
alla mattina, mi levassi su in camicia e 
scalzo , prendessi il Incarnino , e batten- 
do i denti, sulla mezza notte andassi a • 
scrivere un Item lire zero , e soldi cin- 
que . In capo all’ anno mi giova più al. 
corpo e all’animo questa disattenzione % 
che non mi farebbe il civanzo di poche 
lire , riposte con .lo star sempre in guar- 
dia contro di tutti , e contro di me me- 
desimo » ^offeritemi come son fatto ,, ri- 
cordandovi per ultimo , che tanti danari 
porterò di là, quanti n’ho arrecati al 

mondo il di che ci nacqui . Addio «. 
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Argomento* 
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p 4 

Gli restituisce alcuni libri « Loda la sto~ ■ 

> > * 

ria y e desidera x che qualche scritto-- 

• * 4 » 

re y per utile comune scriva, certe sto - 
rie di nuova invenzione * 

4 m » 

* „ « 4 I 

t ' 

Rimandovi il vostro libro delle vite di 

Plutarco * e vi ringrazio assai assai* Se 
fra miei pochi libri ci fosse cosa y che 
vi piacesse , ricordatevi che sono piu 
vostri , che miei **• No» altro . Voi no a 
volete, cerimonie , e cosi sia* Mi viene in 
mente che facendomi voi prestanza .di 
questo, libro, -sapendo: la mia usanza di 
fantasticare stranamente sopra ogni cosa,, 
mi deste per obbligo , eh* io vi scrivessi 
uno de* più pazzi ghiribizzi, chi mi ve-* 


dissero nel capo -, mentre eh 5 io lo legge»* 
va . Eccomi a soddisfare al dover mio ■» 
Segnatevi, perchè vi parrà ch’io sia spi- 
ritato , scrivendovi cose., che tanto han- 
no a fare con Plutarco, quanto la luna 
■co’ granchi, almeno nel principio del 
ragionamento . 

Certi popoli., che abitano in una costa 
dell’Africa occidentale, amantissimi del- 
ta infingardaggine, quando uno doman- 
da loro di qual nazione credono di esse- 
re , e quali furono i primi , Che andas- 
sero ad abitare in que’ paesi-, rispondo- 
no che i due primi -loro parenti v’ en- 
trarono per una finestra, e buon di buon 
anno non vogliono saperne altro . Nella 
Costa dell’ o-ro vi sorto altri uomini , i 
quali dicono che il primo di -loro gene- 
razione fu fabbricato da un ragno-. Nel 
reame di Benin v’ ha una usanza , che 
se una donna partorisce due gemelli , le 
tengono per augurio e pronostico di 
grandissimo bene , mandano incontanente 
a un certo goffo Re , dicendogli così bel- 
la ventura ; e la maestà sua ordina in- 
contanente , che si facciano pubbliche 
feste, e si dia negli strumenti. E ao 


tei 

«tocche la madre non si consumi allat- 
tando due fanciulli a un tratto. ( stiman- 
dola per la fecondità sua molto utile allo 
stato ) vien data commessione , che si 
trovi qualche donna , a cui sia morto il 
figliuolo di fresco , e sia fatta balia di 
tino de’ due gemelli. All’incontro nella 
città d’Arobo v’ è un costume affatto 
contrario, e bestiale i poiché se una don- 
na partorisce due figliuoli a un tratto , la 
scannano insieme co’ fanciulli . È vero , che 
se il marito vuol dare in iscambio di lei 
una schiava , libera la moglie dalla morte ; 
ma a’ figliuoli non si perdona , e li sagri- 
ficano a un certo Demonio , che dicono 
che abiti in una selva alla città vicina . 
Chi domandasse a que’ primi: Dove ave- 
te letto , che i vostri sono entrati per 
la finestra? £ a quegli altri; Quale sto- 
rico v’ ha detto , che il vostro primo 
uomo fu edificato .da un ragno ? E a 
questi altri;. Chi ha fatto la legge buo- 
na per li , ‘gemelli ? E a questi ultimi : 
Chi T ha fatta così crudele ? Non ne 
«anno nulla affatto ; si stringono nelle 
spalle , non hanno scritture , non han- 
no storie. Questa è bene una delle sin- 
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golari e fine poltronerie , eh* io leggessi 
mai , a vedere che operano come gii 
asini , senza mai volersi illuminare di 
quello eh* è stato . 

Quanto meglio stiamo noi in questi 
paesi , che d* ogni casa anticamente ac- 
caduta tenghiamo nota nelle . storie , e 
guardando 
sali, pren 
e provvediamo non poche volte agli av- 
venire • In questo mondo v* è un certo 
numero di fatti , i quali vengono e van- 
no su e giù , ora in questo paese , ora 
in quell’ altro ; ma alla fine sono quei 
medesimi . Sempre v* è stato voglia d’ a- 
ver città, castella, di. fabbricarne , di 
consumarne , di trafficare , di star inr 
pace, di mover guerra. In- ogni tempo 
furono re , principi , capitani , soldati , 
maneggi , trattati , e tali faccende » Tut- 
te queste cose quando le hanno girato 
un pezzo , le tornano a . essere • Egli è 
il vero, che la fortuna le tien tutté re- 
gistrate in tante polizze in un : gran va- 
so , ma grande grande , e di inano in 
mano ne cava fuori qualcuna , e dice : 
Questo fatto che fu prima tra gli Assirj j 


nelle faccende de tempi pas- 
diamo regola per li presenti , 
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ora sia nel Monomotapa , e quest’ altro 
che avvenne nella Persia, succeda fra 
Calmucchi , e poi rimette le due polizze 
in un altro gran vaso, e così fa. di tem- 
po in tempo finché ha voto il primo , e 
riempiuto 1’ ultimo , e poi ricomincia 
dall’ ultimo , e riempie il , primo ; ma le 
polizze sempre sono le medesime , e le 
non variano in altro , se non che nel 
mescolarle ; le vengon fuori qualche cen- 
tinaio o uiigliajo d’ anni lontane 1’ una 
dall’ altra diversamente dalla prima volt; 
ta ; e chi sapesse allora bene le storie 
passate , vedrebbe come s’ avesse a di- 
fendere , e in che modo a reggersi , e 
cavarsi fuori di quel pantano onorata- 
mente . Perchè facendo certi paragoni, 
la fu cosi allora , perchè così , perchè 
tali e tali circostanze v’ erano , direbbe ; 
la sarà cosi , perchè tali e tali circostan- 
ze ci son ora. E però verissime sono le 
lodi che diede Cicerone alla storia , chia- 
mandola maestra della vita , con tutte le 
altre commendazioni, che je dà, e mol- 
to più poteva egli dargliene con buona 
coscienza . Oh ! gran male , che ne ab- 
biamo perdute tante di belle e di buo» 


*»6 

ne , poiché 1’ abbondanza delle cose ot- 
time non è mai soverchia . £ non sola- 
mente mi dispiace , che ci sia difetto 
delle antiche ; ma vorrei che qualche 
bell’ ingegno ci fosse , il quale si met- 
tesse a comporne d’ un nuovo genere , 

' utilissimo al comune degli uomini , a 
tutti quanti j perchè quelle che ci sono,, 
non possono allargare il giovamento , che 
fanno sopra ogni qualità di persone » 
Tante vite scrisse Plutarco , le sono di 
re, di condottieri d'eserciti, di filosofi „ 
Laerzio anch’ egli ne compose la parte 
. sua , le sono di filosofi . Cornelio Nipo- 
te fu un elegante scrittore di vite di 
grandi, e valentuomini. Tante storie 
universali e particolari descrivono fonda- 
zioni d’ imper) , di città , stermin) di 
popoli , governi civili , battaglie, trovati 
grandi . Che vuoi tu dire - per questo ?' 
Che ognuno par che s’ ingegni di voler 
insegnare con le storie a’ grandi uomi- 
ni , a provvedere d’ antivedenza a’ re , 
a’ principi , a’ duchi , a’ marchesi , e a 
genti di grande affare , e bene sta ; ma 
anche il rimanente de* popoli dovrebbe 
avere qualche ajiito di notizie passate: 


v. * 
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'per governare e regolare li» sua vita.. 
Quando un Fattore di. campagna avesse ,, 
poniamo, esempio , letto Polibio ,. quando 
verrà tempo , eh’ egli debba valersi del» 
le macchine da guerra da lui descritte 
per appiccare una battaglia ? S‘ io leggo 
la vita di Solone e diN-iima, a chi avrò, 
a dar leggi? Se leggo i fatti d'Alessan- 
dro Magno \ quando mi troverò, tanti, 
popoli- a fronte, quanti n.’ ebb’ egli ■?- Sic- 
ché posso, dire con quel galante uomo 

v r 

. E voi Svettai io , Platina e Plutarco 
. Che scrivente le vite v state cheti : 

i 

' . * 

Che quanto, a me non. nvi bisognate- 
punto,, anzi sarebbe più facile a un pri- 
vato il cavar qualche frutto, delle - vite 
del Piovano Arlotto ,, del Gonnella , e 
del Batacchia , che di quelle d’ Epami- 
nonda , d' Eumene ' e di Catone. Fa- 
rebbe dunque, un’opera santa , chi to- 
gliesse una nuova materia storica per le 
mani , e per amore del. prossimo si met- 
tesse a comporre una storia universale , 
di certe minuzie domestiche , di certe 1 
personcine- private , di certi nomi ,che oca 
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si conoscono) andando in traccia di sapere 
costumi , e usanze^ buone e triste, di que- 
sto e di quello, e come uno s’ è riparato 
dalla fortuna in tale, o tal caso, e in qual 
guisa queir altro per essere troppo dabbe- 
ne , è stato cacciato al fondo da un astuto 
in superlativo grado * È vero che per 
dettare una storia sì fatta non si trove- 
rebbero memorie scritte, ma bisognereb- 
be valersi di quello che 1’ uno dice dell’ 
altro , e trarne le notizie dalle botteghe 
de’ caffè, da’ raddotti , dalle compagnie, 
dalle locande, dalie osterie, e da sì fatti 
luoghi, che sono gli archivj ne’quali si 
notano i fatti del prossimo , e si dicono 
le cose più intrinseche delle famiglie » 
C’ è anche un genere di persone parti- 
colare , eh’ io lo chiamerei Diario , o 
Giornale perpetuo , perchè sono dottissi- 
me nel sapere tutti i fatti altrui i con 
queste dovrebbe l’autore consigliarsi, e 
leggerle , e squadernarle , senza stancar- 
si mai. Cuochi, camerieri, staffieri , ba- 
lie , governatrici , cameriere , e sitnil qua- 
lità di gente, sono Cronache, e note da 
trarvi di belle e di abbondanti cognizio- 
ni. Cosi chi volesse sapere i difetti d’un 


i 
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marito , interroghi la moglie > ehi vuol 
intendere Quelli della -moglie , ne doman» 
di al marito J, e così de 1 padri ai figliuo» 
li ; , de’ figliuoli a’ padri ; e massiinamen» 
te delle suocere alle nuore, e delle nuo- 
re. alle suocere , le quali non solamente 
vi daranno le notizie * ma gli squarci 
della storia bell’ e composti . 

Pensateci , e troverete che una storia 
di questo genere sarebbe utilissima , e 
quanto più vi considererete sopra , tanto 
più troverete la materia abbondante ; e 
sappiate -ch’io non mi fermo per altro s 
che per non dirvene tenie in questo par» 
Scolare , che non verrei mai a fine» 
Addio » 
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Gli raccomando, un Bergamasco amatore- 
‘ . di litig) ^ e col capo rotto*. . 

* r * ’ \ 

U n certo Bergamasco uomo da bene 
e ignorante come un. tronco', venne pa-. 
vecchi • anni sono quassù con cinque o, 
sei mila scudi in contanti . Gli si cala- 
rono attorno parecchi villani scozzonati K 
i quali mostrandogli bianco per- nero , e 
promettendogli mari e. monti gli hanno, 
beccato una buona parte de’ suoi danari' 
in prestanza. Ora adducendo. le tempe-- 
ste , il secco, e quasi i tuoni, e i bale- 
ni , tirano, tanto, in lungo , che il pover 
uomo non : può. riscuotere un quattrino .. 
Non crediate però., che questa difficoltà* 
gl’ importi molto , che anzi ne ha la* 
maggior contentezza del mondo,, essen- 
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dogli aperto un bel campo di far litigi 
a suo modo, de' quali si diletta più che 
le mosche dello zucchero . E non paren- 
dogli , che la ragion civile gli bastasse „ 
ha tanto fatto con lo stuzzicare questi 
suoi debitori ,, che 1’ uno d’ essi miglior 
pagatore degli altri , stamattina volle pa- 
gargli tutto il debito a un tratto , col 
menargli una falce da fieno alla volta 
della testa . Buon per lui ,, che la me- 
nata non giunse al collo , dov’ era indi- 
rizzata , che glielo segava come un gam- 
bo di trifoglio; ma gli andò un pochet- 
to rasentando la fronte, tanto che gli 
ferì la pelle .. Non vedeste mai la mag- 
giore allegrezza di quella eh’ egli ebbe , 
quando sulla faccia si sentì colare il san- 
gue, e se ne accertò con la mano. Cre- 
do che sarebbe morto di consolazione ^ 
se non gliel’avesse temperata alquanto il 
dispiacere di non sentirsi rotto 1’ osso • 
Egli si fuggì via .di là , e corse a me 
furiosamente, e col viso insanguinato,, 
che mi faceva spiritare, gridava vado 
via , vado a Venezia ,. raccomandatemi 
a un Sollecitatore galantuomo . Io che 
Io vedeva concio in quella guisa ere- 

i» 
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deva che farneticasse, e che in cambio dì 
dire >ch’ io lo provvedessi d’ un Solleci- 
tatore , volesse dir d’ un Cerusico . Ma 
quando seppi il caso , e vidi , e conob- 
bi la sua intenzione, gli promisi quello 
che egli chiedeva, e tanto 1’ acquetai , 
che si contentò eh’ una castalda con un 
poco d’ albume d’ ovo e capecchio gli 
medicasse la zucca, e gliela fasciasse con 
uno straccio. Dipoi egli volle nuovamen- 
te contarmi il caso, e dirmi la sua for- 
tuna d’avere acquistata una ragione di 
più , e che non darebbe quella spezza- 
tura di testa per parecchi scudi ; tanto 
eh’ egli avrebbe dato qualche dozzina di 
ducati, al suo debitore per quella grazia. 
Ora egli ha ramiate tutte le sue carte , 
e scritta sopra un foglio in linguaggio 
bergamasco la storia di questa zuffa ; e 
fattone un prezioso manuscritto viene a 
Venezia per averne il consiglio sopra 
degli Avvocati, ed essere indiritto bene 
a riavere il suo , con la ragione del ca- 
po rotto . Eccolo già con gli sproni in 
piedi come il gallo . Io l’ accompagno 
con la presente mia lettera a voi , ac- 
ciocché lo inviate a qualche uomo di 
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buona coscienza , il quale procuri di far* 
gli riacquistare i suoi scudi; e -a poco a 
poco gli metta nel cuore, ch’egli si tol* 
«a via da questi • paesi ,• perchè s’ egli 
scherzerà con villani - vi laseerà ' il pelò 
e la pelle» Con tutto l’ animo ve lo rac- 
comando, perchè ha ragione, perchè è 
di buon cuore naturalmente, e perchè 
è ignorantissimo da far compassione ad 
ogni fedel cristiano» Prima di mandarlo 
a cotesto Sollecitatore , fatevi un poco 
narrare i suoi litigj . Vi prometto, che 
sentirete vocaboli , che non gli scopri- 
rebbero tutti gli spositori del Digesto, e 
dell’ Inforziate . Oltre ch’egli comincia 
a parlare con una voce grossa, e poi di 
tratto in tratto la va alzando, tanto che 
riesce in un falsetto , sicché il suo par- 
. lare è una specie di musica , sentirete 
un’eloquenza , e un ordine maraviglio- 
so » Perchè darà principio alla sua nar» 
razione dalla testa spezzata , .e da tutte 
le brighe , che ha avute co’ villani ; e 
poi vi dirà , che ha prestati loro dana- 
ri , e finirà col dire , che venne da Ber- 
gamo » In somma comincia dalla morte, 
e poi giunge al battesimo . Trovategli un 

i 3 
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Sollecitatore, che sopra tatto intenda chi 
dice le cose al rovescio-. Non altro. Gio- 
vategli quanto potete,; e datemi qualche 
notizia di quello che vi parrà quando 
lo vedete . Addio- 
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'Che gii uomini comunemente hanno 

* ° * 

poca memoria • 
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altro giorno., eh* io fui cosi cortese- 
mente da voi ricevuto in 'quella vostra 
villetta di Piagno, e con tanta piacevo- 
lezza trattato ; m’ uscì di bocca una cer- 
ta riflessione intorno alla memoria delle 
teste umane» Voi volevate intenderne di 
più ; ma poi T uno e 1* altro pensammo, 
che dove si ride e scherza , non sono 
molto a -proposito le considerazioni, ond* 
io vi promisi di mandarvi 'quel ch’io ne 
penso, in carta-: - voi accettaste la . pro- 
messa , io scrivo , voi leggete , ed ecco 
«ne fuori d’ obbligo, e voi appagato* 
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Quando io sentiva a dire uno t Noli 
ho memoria-; o un altro: Io non mi ri- 
cordo oggi quello che mangiai jeri ; me 
ne faceva beffe, e diceat Chi biasima la 
sua memoria, lo fa per essere lodato dell* 
ingegno . Oh volesse pure il Cielo , che 
gli uomini potessero dimenticarsi certe 
cose affatto! Io so che questa benedetta 
dimenticanza ci darebbe la vita . Non 
sarehb’ egli una bella fortuna la nostra , 
che ci dimenticassimo almeno certi casi 
nojosi , certi fastid}-, che ci hanno tante 
volte tormentati , travagliati , e quasi 
ammazzati ? Del ricordarsi il bene , pa- 
zienza . Io mi contenterei, die mi rima- 
nesse nel capo la stampa d’ una festa da 
ballo , d’un concerto di suoni , d’ una 
buona fortuna , tanto che mi paresse di 
esservi ancora presente . Ma ho avuto a 
litigare , corri oggi qua , Gorri domani 
colà , spendi , arrabbia , bestemmia; d>i 
queste disgrazie,, e d’altre somiglianti-,, 
non vorrei che ce ne rimanesse segno » 
Oh uomini sciocchi, i quali dite di- noa 
aver memoria ,u riandate un poco la vita 
vostra , e vedrete , se avete buona me- 
moria, e proverete per. isperienza, quan* 
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le volte ir ricordarvi Te cose passate , vi 
morderà la carne del cuore,.* e vi farà ag- 
ghiacciare il sangue delle vene J . 

Più volte Ho ragionato da 'me a 
in questa forma, parendomi che a torto* 
gli uomini si querelassero di questo difet- 
to-, e che avessero più memoria di quel- 
lo che bisogni loro. Ma. sentendogli tut- 
tavia di giorno in giorno più lamentarsi* 
mi son posto ad esaminare questo punto 
per molti versi con più attenzione , a 
parmi veramente, che non abbiano torto 
affatto affatto, tanto che y se non ai puh 
affermare che .non abbiano • memoria. ,, 
non si può anche fermamente stabilire- 
bbe l’abbiano .. * - 

Io trovo in primo luogo , -che anti- 
chissimi autori portarono questa opinio- 
, ne , che la memoria fosse una fanfaluca * 
e un nome- detto fra gli uomini per pas- 
satempo $ come quello dell’ Orco e -della 
Beffana per uno spauracchio de’ fanciulli *. 
.E quando io • dico antichissimi autori, io* 
vi dico de’ primi primi che furono al 
mondo*, e di quelli che- non sapendo an- 
cora di che umore fossero gli uomini , ni 
avventurandosi d’insegnar loro le cosa 
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•«copertamente 4 gli ammaestravano > con 
-allegorie e velami , sotto i -quali conte* 
>nevasi la sostanza della dottrina-, a on di 
presso come -fece Dante dove disse-: 

.. ‘ v - ■ , . ; • 

% 

*0 voi che «otite gì’ 'intelletti sani , 

■■ Mirate alla dottrina , che Nasconde 

'Sotto -il velame delti versi strani -» > 

• ♦ 
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Della qual verità-, oltre alh) essere per- 
suasi una gran parte -degli autori-,, il fa* 
’cetissimo - poeta -Bervi., parlando in parti- 
colare delle allegorie d’Omero , scrisse 
-nel suo Drlando -innamorato-: 

- ^ v , * ' N # ' - 

Però quando leggete l’ -Odissea , 

E quelle guerre orrende e disperate^ 
E trovate ferita qualche Dea , . 

O qualche \ Dio*, non vi scandalezzate -, 
• Che quel buon uomo altro intender volea 

- Per quel che fuor dimostra alle brigate; 
; Alle -brigate gòffe, agli animali , 

- Che con la vista non passan gli ocohiali-. 

Ma per non menar- più rii can per l’ aja, 
•e andare in lungo-, io vi dico>, che quan» 
do siete di parere,, olle 1 \ allegoria -de 
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poeti Tosse ammaestra mento massiccio 
qualche cosa ; vi farò comprendere , se* 
condo. me-} che dall’ opinione d’ Esiodo 
Ascreo uno de’ maggiori poeti, che* aves* 
aero gli antichi , si trae quasi chiara* 
niente ,:ch’ egli stimasse la memoria una 
baja e un trastullo , come dire d’ una 


vescica piena di vento . Egli dunque con 
una notabile invenzione disse: Che Mne» 
tnosine , cioè la Memoria, e Giove con* 
giunti insieme ebbero -nove figliuole , le 
quali sono le Muse , e i suoi versi sono 
questi in circa-: < * • ■ z > j 
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Costoro un tempo sul Pìerio monte 
Congiunta a Giove partorì Memoria , • 
■ Che agli Eleuterii monti signoreggia,' 

4 H ^ * ' 


Ora apriamo la corteccia * dell’ allegoria <• 
Memoria è madre -delie Muse . Dicono 


alcuni, ciò vuol significare set baio ja- del- 
le arti , delle scienze , de’ trovati beiti 
eccetera : ma io dico , serbatoio d' aria , 
di nebbia, o di cosa più leggiera-. Che 
vuol dir memoria secondo I’ uso cornili 
«e? Ricordanza delle cose passate ; o sia 
armadio., guardaroba, o altro somigliar»- 
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te ricettacolo di quello eh’ è stato. lLa 1 - 
sciamo qui per ora ,. e osserviamo se le 
Muse tenute in ventre da memoria so- 
migliano a cose passate . Interpretiamo i 
versi d’ Esiodo col sentimento d’ alcuni 
altri di Callimaco. Costui dice: Callio- 
pe Musa r figliuola di Memoria trovò il 
nobile cantare degli Eroi . Bella figliuo- 
la di memoria veramente a cantare de’Pa- 
ladini, di Buovo d’ A n tona r deirAncro- 
)a ,. e di cose che non furono mai . Clio 
trovò le canzoni , e questa anche è una 
bella figliuola di memoria a nominare 
spesso erbe, ruscelli, spelonche, e altre 
siffatte- cose , cotanto diverse da quello 
che sono iri effetto , e così lontane dal 
naturale, che non che la. se ne ricordi,, 
ma bisogna dire , che non le abbia ve- 
dute mai come sono in natura ; e io cre- 
do eh’ ella non si ricordasse, d’ aver mai 
veduto , nè fiutato vino quando insegnò 
a Pindaro , che dicesse :• 
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Euterpe , cantò la tragedia , cioè fece 
la rappreseutazioue d’ una storia, come 
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la non' fu: ma per non andare in lun- 
go , più di tutte l’altre rido della figliuo- 
la della memoria Urania, la quale seria* 
«e de’ movimenti de’cieli. Costei dovette 
essere la più smemorata .di tutte le al* 
tre , a vedere i farfalloni , eh’ ella dis- 
se 9 e i granchi, che prese a parlare del 
Sole , della Luna , e degli altri pianeti . 
Io non posso credere altro, quando pen- 
so alle infinite baje , eh’- ella insegnò a 
dire a’ filosofi , se non che in quel poco 
tempo, che passava fra ’l - guardare le 
sfere, e il dettare, la si dimenticasse 
ogni cosa, perchè in buona verità',' co- 
stei n’ha dette di più goffe di tutte 
1’ altre . Tanto che queste Muse non so- 
lamente non sembrano figliuole, della 
memoria; ma nate della balordaggine af- 
fatto . £ se non vi paresse , che Esiodo 
fino a qui parlasse chiaro. a bastanza , e 
che dicendo Memoria. madre delle Muse, 
volesse dire zucca vota; in un. altro luo- 
go afferma., che sono 

. . Da grande aere veliate , 

. E passeggiati di notte , 

cioè §1 bujo e tentoni , che non sanno 
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dove si vadano ; cioè- come le smemora- 
te. Siffatte figliuole crea la Memoria 
tanto che quando esse cantano,, come lo 
stesso Esiodo narra, davanti a Giove, la- 
nose passate ,. ne ride insino la casa 
, ' • 
v Rìde- la. casa del tonante Giove , • ‘ 

: r ' 
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a. sentirle a dire le sperticate bugie, dis- 
dicono,. che mai non danno nel vero-., 
dosi la intese Esiodo; ma- perchè quan- 
do si dice oggidì 1/ ha detto un poe- 
ta, pare che abbia parlato un bugiardo 
e questo, nome a’ tempi nostri si dà -a 
uno per beffarlo , usciamo delia poesia 
ed- entriamo nella famiglia filosofica . Io 
cred'o, ch’eleggendo fra gli altri Platone- 
dovrei contentarvi e far vedere eh’ to- 
pesco al fondo .. Adunque sia al’ nome -di 
Dio , e vediamo com’egli favella intorno 
alla memoria . Quanto a me mi pare ,. 
dove l’ho esaminato, d’intendere, che 
anch’ egli voglia significare r che questa 
memoria sia una'cosa vana, un suono,, 
e non : altro: e quantunque sembri a pri- 
ma vista ,, eh’ egli là conceda , vi mette- 
poi tante difficoltà - in mezzo , che - chi: 
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uon ha gli occhi d' osso affatto , pu&> 
quasi vedere . quello eh' egli ne . voglia 
concludere. Cotesto- massiccio capo, an- 
ch’esso come il Poeta ,..dice nel Tee te* 
to , che Mnemosine madre delle Muse fa 
dono agli uomini d’ un pezzuolo di cera,, 
e l’appicca loro negli animi.. Sta questa 
cera sotto i sensi e sotto le cogitazioni , coi- 
rne ceralacca sotto suggello ».V entra ipeglii 
occhi verhigrazia un cavallo , l’ imma- 
gine di quel cavallo calca la cera , e si. 
impronta in essa . , Viene un pensiero di> 
qualche cosa astratta suggella anch’ es- 
so la cera , e d’esso pensiero vi resta su 
l’ orma figurata e così di mano in ma- 
no in quella cera i sensi e i pensieri la- 
sciano suggellando orme segni- e figu- 
re . La cera diventa memoria, cioè era- 
rio , e tesoriera di tutte quelle immagi- 
ni , segni e figure ..-, • - 

fino, a qui ,. dirà ciascuno,, la memo- 
ria non ci può mancare, se questa cera 
è- un dono universale ». Bene sta •. E se 
la cera fosse in tuai. d’ una qualità so-, 
la , io non dubiterei punto , che tutti 
gli uomini, non. fossero pieni di buona- 
memoria : ma la difficoltà è nella condir 


** * 

xìone della cera , la qQaie in tutti non 
è una , ma di più qualità , che il mag* 
giu non ha toglie. Dice il medesimo • fi- 
losofo , che per esser buona la cera , 
cioè arrendevole al suggello , e eh’ ella 
ritenga , vuol esser molta, profonda, li- 
scia , si che 1’ impronta possa appiccar- 
visi per largo , e bene allo ingiù ; le al- 
tre cere nulla vagliono ; come dire , se 
le son piene di mistura , non purgate , 
troppo liquide , troppo dure , pienedi 
petruzze , di terra , di spazzatura , non 
riescono , il suggello non vi può «opra , 
le figure o non s’ appiccano , o non si 
arrestano , o le si stampano appannate , 
o mezze , o monche , come si vede in 
certe medaglie antiche , le quali hanno 
meno il' naso, un occhio, o sono me- 
scolate col tangaccio , che v’ ha fatto su 
crosta , e intonaco , e le ha quasi affo- 
gate . Un altro caso vi può essere , che 
il pezzetto della cera sia piccolino pic- 
colino ; e suggellandovi sopra ora que- 
sta figura ora quella , tutte s’accavalli- 
no 1’ una addosso all’altra, sì che non 
ispicchi figura particolare, di nessuna , e 
vengane a cancellarsi 1’ una con l’ altra.. 
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£0 fretta certamente , che fra tante cere- 
triste sia cavare la. polizza benefiziata , 
come neMotti. ad averne la buona « Ma 
per non entrare ora in -cose , - che non 
finirebbero mai, ditemi, quanti ne vo- 
lete al mondo, che abbiano questa cera 
buona ? ne "volete voi uno ?. due ?■ dieci f 
cinquanta ? -cento ? Io ve ne dò un mi- 
gliaio , Appagatevene . La cera degli al- 
tri ha qualche difetto * Agli esempi , ac- 
ciocché flou paja , ch'io stia sui genera- 
li', e come dire in aria *> lo non so se 
mai sia accaduto a voi come a me , di 
avere un di fatto conoscenza di qualche 
persona » Costui si rallegrò d’ avermi co- 
nosciuto , fecemi molte cirimonie' intor- 
no , m* invitò a casa sua , m’ abbracciò , . 
mi baciò , e in sul partire mi disse i a 
rivederci , non fate che questa sia l’ul- 
tima volta, che ci vediamo , addio . Pas- 
sati due dì, ecco eh’ io-lo riscontro nel- 
la via , e pieno d’allegtezza gli, fo. un 
inchino quegli si ferma , e mi gqarda. 
quasi attonito, e io vedendo che il pri- 
mo inchino era ito a- voto , giù col se- 
condo , parendomi impossibile , che la 
6pettabilità sua non mi raffigurasse ; ma 
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non vi fu, rimedio , eh* egli passò via 
con un viso:» fra il vedere e il non ve-- 
dere , dimostrando eh’ io gli, era uscito 
di memoria affatto.. Diremo „uoi , ..che- 
questa sia cera profonda , purgata e li- 
scia ? No . Questa è della piena di mi-- 
stura.o di vanagloria , o di falsità , o. 
d 3 altro , come, più, vi piace di' mescolar^ 
la . Esempio, di cera liquida nella quale 
le immagini nóq durano: dentro benché 
tosto s 5 appigiirio , sono tutte le donne 
grosse . Guardatele nel tempo* della gra-. 
vidanza , ascoltatele quando sono vicine: 
a partorire •, Io vi posso mostrare la let- 
tera cT una , piena di giuramenti: di far 
due letti , per non. aver più occasione; 
di trovarsi a quel passo, e mi descrivea 
le sue gravi doglie , la paura , i sudori, 
caldi e freddi , i 5 agonia , e mille dispe-- 
razioni; vo di là a qualche tempo a vi- 
sitarla ; trovola co* banchi alzati .. Che 
yaiol dire ? * diss’ io . Convenne che mi. 
confessasse , -che Lutti'gli spasimi, l'era no 
usciti, di memoria .. Dello, stesso genere 
di ricordanza , è quella de giuocatori , 
degli ammalati per troppo bere , de’ gua- 
riti col legno santo, e d’altri infiniti ,, 
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<fa farne un quaderno ; Così io vegg<* 

oggidì certi- vecchioni ritrosi e fantasti- 
ci , de' quali tutto il- mondo dice ,, che in 
tempo della giovinezza loro furono i più 
scozzonati capestri, che vivessero». G-iuo- 
aatori femminaccioli gente di scarrie- 
ra , dal buon, tempo e chi gli 'sente 
ora per casa co' figliuoli mai non. dico- 
no una buona parola ,, non si contenta- 
no mai di quello- che- fa la gioventù ; e 
sempre hanno in bocca; Io non feci co- 
sì ; e non dicono il vero , che fecero- 
così , e peggio . Oh !' bella cosa dico io' 
allora ,, che -gli uomini, avessero nella go- 
la due canne , come desiderava- Euripi- 
de , e che l’ una dicesse la bugia , e 
l’altra la verità,, tanto che quando l\iria 
gridasse; Scapestrato giovane, io non 
giuocava a carte come fai tu ; e l’altra 
canna gli- rispondesse Tu non hai me- 
moria che tu giùocasti una- volta fino 
alla camicia . E così di mano in mano , 
a ogni stia bell’opera giovanile eh* egli 
si vantasse falsamente- d’ aver fatta; gii 
dicesse la canna dabbene Tu ne menti 
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per là gola , tu mal fatto ogni- cosa e- 
sei stato' cosi pazzo da giovane , come: 

k a 


i 

se’ da vecchio: ma le canne non cì so** 
no , e bisogna aver pazienza , e credere 
chei vecchi, i quali cosi dicono, aves- 
sero la cera della memoria dura , alla 
quale non s’ appiccasse punto di ; - quello 
che operarono quando furono giovani , 
poiché dicono bugie cosi sperticate . Gli 
esempj poi delle cere petrose , piene di 
mondiglia , infangate e corrotte le tre- 
vo in parecchi letterati , i quali con 
una parte della loro invenzione scrivo- 
no- delle cose dette - ' e ridette da al- 
trui , senza ricordarsi d’ averle mai let- 
te , nè vedute , e mescolano una cosa 
con 1’ altra , senza misura • nè ' ordine -, 
ora con uno stile alto alto, ora giù giù 
rasente a 1 piedi, come se non si ricor- 
dassero d’ aver ietto nè scrittore , che 
insegni a scrivere j nè autore, che eser- 
citasse bene quest’arte. S’io volessi al- 
largarmi ih questo argomento , vi do- 
vreste avvedere che ho; una strada aper- 
ta , per la quale camminando , ed esa- 
minando con più minute particolarità le 
persone , vi farei quasi toccar con mano , 
che pochi ci sono , che abbiano memo- 
ria . Ma per ora mi basti ; acciocché non 
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paja , che non mi ricordi, anch io , che 
chi ' comincia ha da finire una volta • 
Addio . 
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ArGOMB NT O . 
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JLo stimola ad attendere alla poesìa g 

• • • . - 

per certe ragioni particolari ■* Quali 
poeti debba leggere •. 


INI arra Epicuro, ohe iProtagora da gio- 
vane portava prezzolato pesi, per vivere » 
Un dì chi* egli arrecava dalla campagna 
vicina al castello d’ Abdera *un non so 
quale gra^i fascio di ceppi legati, e stret- 
ti intorno con una corda rinforzata-' 
s’incontrò in Democrito, il. quale uscito 
d’Abdera a passo a passo se n’andava a 
diporto . Costui,, come è il costume de’ 
ifitosòfì , che studiano in ogni cosa cbe si 
presenta loto avanti, non sì tosto, ebbe 
scoperto ootesto giovanotto., che veduto- 
gli quel fastellone sulle spalle, gli parte 
legato con tanta maestria e .con sì bella 


misura, che gli si accostò , e cominciò 
■ad -esaminar aUentaniérrte . Conobbe che 
‘que’ ceppi nodosi-, torti , incavati;, erano 
con tanta perizia acconci, che ognuno 
avrebbe detto quelli essere tutti d’ un 
pezzo, E venutogli volontà di pi'ù oltre 
'esaminare, pregò quel garzonotto , che 
sciogliesse il fascio, e di nuovo poi- lo 
riordinasse. 1/ ubbidì colui volentieri, e 
sciolselo ; e con- sì bel garbo e con tan- 
ta industria -avvertenza e prestezza lo 
raccolse e strinse di, nuovo,, che De- 
mocrito comprese da sì picciolo . princi- 
pio , il villano avere -tutta la .matematica 
•e la filosofia nella testa: onde fattegli la- 
sciare il portar pesi , 'Cominciò a dargli 
-soccorso -acciocché studiasse, sì che Ero- 
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-ta gora venne da tanto, che oggidì si leg- 
ge la vita di lui in Diogene Laerzio , 
'come 'quella di fiatone, d’ Aristotile, e 
.‘degli -altri filosofi , > , . . , - i'. 

. , Io non mi reputo così savio-, uè sono 
.tanto pazzo, .che creda di potergli para- 
gonare a Democrito v ma poiché mi do- 
mandate a qual genere di studio dovreste 
appigliarvi, non mancherò di dichiarare 
•alcuni segni, che ho notati in voi, per 
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li quali voglio che voi medesimo indo- 
viniate quella scienza , alla quale sareste 
più atto . Veggo dunque nella signoria 
vostra un uomo a caso , una persona , 
che prende il mondo come viene ; che 
si mette in testa una zazzera mal petti- 
nata , rossigna e. con la discriminatura 
verso un occhio , nè le importa più si- 
nistro , ciré destro ; che non cura più il 
sollione, che quello in acquario , che il 
di da lavoro va vestita dal dì delle fe- 
ste , e il dì delle leste con 1’ abito del 
giorno da lavoro , sta volentieri astratta , 
solitaria , risponde con motti che-frizza- 
no , coloriti e mordenti , parla di buo- 
na voglia di certe fantasie strane , esce 
all’ improvviso con capricci inaspettati, 
ragiona allegramente di femmine, e met- 
te il suo bene maggiore in far poco , e 
riposare assai . Che segni vi pajono que- 
sti ? Da storico? No. Da oratore?* No » 
D irei da filosofo , se oggidì fosse più 
questa razza all’ usanza , ma secondo il 
costume d’ oggidì sono segni da poeta . 

Usciamo di- scherzo. In verità , che 
voi avete finissimo ingegno ; e bene vi 
riuscirà , se lo impiegherete io questuar- 
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te $ dalla quale non- trarrete -minor frui- 
to , che da ciascun’ altra ; come fra po- 
co vi dirò* Tenetevi per ora la mia pre- 
messa a. mente . 'Bisognerebbe ora,' che 
come fece .Democrito- con Protagora ,■ vi 
dessi animo , e- m’ingegnassi di mostrar- 
vi j come- potreste giungere a qualche 
grado di riputazione in siffatta facoltà ; ma 
non m’innalzo a tanta superbia di'- voler 
•fare l’uffizio del maestro, quando - a 
«tento sono discepolo . De* maestri in 
quest’ arte ne -troverete- -assai ,<e massi- 
me de 5 morti , co’ dotti .precetti , decreti 
e statuti ^ de’quali sarete guidato pel cam- 
mino più sicuro . Lo- studiargli ‘vi può 
molto giovare ; ma il seguire chi' ha nel- 
le sue scritture coleste regole * poetando 
adoperate., tanto migliore, e piu!» presto 
utile v’apporterà, quando in ogni cosa 
più del precetto- giova 1’ esempio . Non 
v’infastidisca dunque il leggere i miglio- 
ri poeti, non il segnare 'i luoghi più no- 
bili, non lo imitargli *° Abituate l’inge- 
gno agli ottimi' pensieri, alla locuzione 
corretta e -chiara, dì e notte sempre ab- 
biategli fra le mani, squadernategli, ri- 
volgetegli ' y pochi sono , picciok libreria 
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sarà, fruttuosa fatica. «Piaccianvi 
‘che come gran corpi, hanno salde ossa, 
ipolpe solide., molto sangue, nervi po- 
rtenti, muscoli gagliardi, tutte -forti e 
proporzionate membra ; i tisicuzzi , e tri- 
stanzuoli con un poco 'di 'bel colore sul- 
la pelle non vi lusinghino ; una decina 
d’anni gli fa marcire-. Prendete ad imi- 
tarne uno sopra tutti, e lungo tempo 
seguitelo, non per mettervi in ceppi sem- 
pre , ma per poter, volare un di da voi 
solo animosamente dopo buona scuola , 
Chi sempre imita è pecora , chi non ha 
imitato mai, cervel 'balzano . Dite questa 
mia opinione a pochi , perche all’ uni- 
versale de’.poeti par d’ammorzare il pro- 
prio intelletto,' regolandolo sulle tracce 
di qualche ottimo autore : e stimando 
più il lanciarsi subito qua e colà da sè, 
chiamano que’ disordinati capricci gran 
« fantasia , e vigoria d’ ingegno . Ma voi 
vedrete questi tali sempre a peggiorare 
con l’ andar degli anni, perchè fanno 
ne’ principj dèi buono e del tristo un 
-fascio, e .la natura delle cose porta, che 
difetto non curano , sempre s’accresce, 
.il buono corrompe., /e a peggio il conda- 
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«ce-. Quale poi fra tutti i poeti dobbiate 
stimare in superlativo grado , per ora 
non vel dirò . Conosco voi essere alla 
poesia inclinato , ma a qual parte d 5 es- 
sa sarete più adatto, non ve lo potrei 
così subitamente affermare . Ad ogni ; ge- 
nere. di componimento avrete iorse buo- 
na attività , ma non fu mai ingegno che 
in tutti i generi di poesia T avesse ugua- 
le. Esaminatevi molto bene , poiché veg- 
go per lo più la natura essere quasi a 
suo dispetto levata via da ciò che vo- 
lentieri farebbe., per venir condotta ad 
opera, che le pesa; sicché in cambio di 
lasciarla «andar da $è , come legno y che 
portato dalla corrente., e spinto dal ven- 
to favorevole, agevolmente va, è tirata 
airinsù a stento per forza d’alzaja. Goti 
-tutto ciò in su questo principio abbiate- 
vi per regola generale, che tutti que* poe- 
ti , i quali hanno sormontata una certa 
quantità d’anni, e sono oggidì fra* gli 
uomini nominati , come se fossero vivi^ 
•quelli sono i migliori e più degni d’es- 
sere con diligenza osservati . Ricordatevi 
di que* versi z. . **V . r jgjttp 
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C/i? in picciol tempo la fama si cela' 
Vègli scrittore quando e son pur bugiardi , 
- •£' rimangonsi a lume di candela 
■ La sera al fuoco anni ghittosi e tardi y 
E genti son prosontuose quelle , ' 

Tanto che Marsìa ne perde la. pelle ì 

^ * • t * 

Interpretate il vocabolo di- bugiardi per 
eoloro i quali un certo tempo danno ad 
intendere di sipere, e troverete che i 
versi 8* adattano .-Un*altro segno de’poe- 
ti buoni è, che,, nel leggerli la prima 
voltarvi riscaldino il-cuore, e v*^vnpia- 
no il capo di stupore , di nuovo a rileg- 
ger v’ invoglino e riletti vi piacciano , 
è così di mano in mano qualunque volta 

• li- ripiglierete, ora quanto alla invenzio- 
ne, ora circa alla disposizione , e quan- 
do intorno alle parole risveglino in voi 
diletto e maraviglia. 

. , Non vi dirò per ora altri particolari , 

• lasciando ad . altro- tempo il ragionarne 
con, maggior distinzione j e il toccare le 
diverse qualità, di questo e di quello ; 
poiché non tutte le bellezze si trovano 
in. ciascheduno j ma chi ha questa , e 
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chi quella , e solamente alcuno fra loro 
quasi tutte . s 

Seguiterebbe ora. l’altro punto, ch’io 
vi promisi di trattare intorno all’ utilità 
di quest’arte; ina- ve ne ragionerò nel 
Venturo ordinario. Leggete intanto il fo- 
glio presente , eh’ io vi prometto poi di 
farvi conoscere quanta ricchezza , e ab- 
bondanza d’ ogni bene si può trarre dal- 
la poesia , e i comodi grandi , che ne 
può ' avere la vita . A questa -promessa 
credo che voi ridiate . No , / sospendete 
il giudizio vostro per pochi dì $ e frat- 
tanto state sano. 
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€he la poesia apporta utilità al poeta ;• 
■ e quale utilità apporti .. 



i può- trarre-, come- vi dissi, dalla poe-- 
sia. frutto. Ma colui non caverà mai fuo- 
ri d’un terreno abbondanza , se la na- 
tura d’esso terreno non 'avrà prima stu- 
diata sottilmente * altriménti si troverà 
con le mani piene di vento . Sarà bene,, 
quando uno compera uri podere , j:he. 
egli' sia, bene informato prima della con-- 
dizióne di quello , e qual biada mena 
più volentieri ; che;’ in' tal guisa facendo 
non, seminerà, la spelta là dove nascereb- 
be più facilmente l’ orzo , nè i baccelli: 
dove farebbero miglior prova i poponi .. 
Così dico' io a voi-,' che se saprete qual 
sorta d’utilità pub apportare la poesia a 
differenza degli altri sludj , farete una 
grassa ricolta , altrimenti non solo non.' 
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ne avrete verun profitto, ma tedio, per- 
dita,, e finalmente dispetto da morire .. 

Due utilità si possono ricavare dalle- 
dottrine , danari, e comodità all’animo .. 
Brevemente vi dico, se cercate danari ,, 
appigliatevi ad ogtii altra scienza , anzi 
a qualunque meccanica opera e arte da 
manovali, e lasciate stare la poesia ; ma 
se avete desiderio d’acquistare qualche 1 , 
agio e bene ali’ animo vostro,, la poesia: 
è, la manna del cielo-.. Udite r Quando uri: 
risoluto poeta può. far conto d’essere un> 
rossignuolo ,; che vuol cantare,, benché, 
noto abbia< altro tetto , che di frasche , e 
per sua refezione quello che la -fortuna, 
gli manda al becco ,. beato sé !. Rido ,* 
quando veggo, alcuni , c li e pensano dr- 
migliorare- le entrate co’ versi , e più ri- 
do quanto meglio gli sanno comporre. E 
chi diavol vogliono costoro , che- dia da- 
nari ,. perchè si mettano parole, fra certe- 
misure , o in. consonanza nel fondo delle 
righe ? detto niuno .. E ben ciò conob- 
be quella prudènte e avveduta antichità,, 
che stabili a’ poeti pregio di fronde con. 
allegorico sentimento . Oggidì siamo co- 
me. a’tempi antichi^ dica chi vuole,, e? 
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solamente c’è varieté negli anni , ì qua* 


li sono 1 cresciuti addosso al- mondo , ma 
la sostanza delle usanze dura aneora » 
Lasciate dunque dietro alle Spalle la spe- 
ranza d’acquistare oro e- argento con la 
poesia; e mettetevi a voler trarre di 
questo terreno quel frutto , a che esso è 
disposto, ' cioè qualche comodità per 1* 
nnimo vostro; e in tal guisa sarete' con» 
tento.- i 'V ><>«-, 

• Ristringendomi dunque a questa so- 
la parte , vi dico che consideriate un 
poco la condizione della vita nostra * Tan- 
ti libri n’hanno detto migliaia e migliaia 
di mali . Chi 1’ ha chiamata valle , chi 
mare di miserie, uccellaia, labirinto , sel- 
va , e tanto non hanno detto, che non 
potessero ancora dir peggio . Mille volte 
avrete sentito a dire: Beato me s’io fossi 

** - i‘- K 


morto, lo sono cosi stanco e sazio di vi- 
vere, che morirei volentieri. Quando uno 
è morto, gli si scrive sopra: Qui hanno 
pace Tossa del tale; e- qui riposano le 
ceneri dèlia tale ; qui giacciono fratello 
e sorella nell’ eterna quiete; e quello ch’è 
più maraviglio8o a dire , qui sono tran- 
quilli marito e moglie » Questo non ai 
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scrive per altro se non per far vedere , 
che la vera tranquillità non la può trova- 
re se non chi è uscito de’ travagli di que- 
sto mondo , dove noi siamo segni e ber- 
zagli a certi saettatori . Ora siamo presi 
di mira da un ribaldo , che c’ insidia la 
roba, e sta con 1’ arco teso alla volta 
nostra; da un altro lato c’è uno,:a cui 
dispiace di vederci innalzare , e dirizza 
la saetta verso di noi ; chi ci tira di 
qua, chi ci pugne di là, chi ,ci dà nel 
petto, chi nelle rene; e se alcuno v’è, 
che non ci colpisca , la saetta fischian- 
doci appresso agli orecchi ci ha spaven- 
tati, onde sempre si . sta fra il .danno e 
la paura» Ghi potesse far come le aqui- 
le , e levarsi su bene alto alto , quegli 
solo, sarebbe fuori d’ impaccio , voglio 
dire , che per istar bene , 1’ esser fuori 
di qua è il solo rimedio» Ma ogni volta 
che altri vorrebbe non può fuggire dal 
mondo , e , voglia o non voglia , gli bi- 
sogna attendere il giorno stabilito per 
liberarsi da tanti fastidj » Allora l’anima 
sviluppata da’ lacci , ne’ quali era tratte- 
nuta, fìtta- in questo fan gaccio , in questa 
palude di pece , di resina , e di mal 
16 l 
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odore , si trova finalmente sciolta •» 
non ha più- timore di dover essere scoti» 
tenta ed afflitta Ghi non puh avere ih 
tutto , s’* ingegni d’ averne parte e do», 
vendo pur essere allacciati, fra tante bri» 
ghe finché- piace a Dio , né- potendoci 
liberare affatto , - finché- non. siamo, totale- 
mente, usciti di qua; pensate che quell’ 
animo starà meglio , il quale quanto più., 
potrà , s’ allontanerà da queste cose-, e- 
farà in sé come una certa somiglianza, 
di quell' ultimo scioglimento .. Ghi potes». 
se diventar, pazzo, l’avrebbe trovata , mai 
poiché anche questo, non si- pub. quando, 
si vorrebbe venga la poesia di mezzo, 
ad -ajutarci ... Questa scienza- piena d’ in», 
venzioni , di capricci-, ora fantastica 
ora lieta, ora malinconica-, prende l’ in- 
telletto , e sei porta fuori delle cose ter», 
r.ene , lo leva- in cielo , piomba con esso, 
nell’ inferno,. nell’aria nelle stelle, per 
buggigatoli , qua e colà-,, tanto che non. 
gli dà tempo d’ avvedersene delle mise», 
rie , che lo circondano ; e diventa come- 
foglia secca aggirata, da uno di que’ ven», 
ti che soffiano in cerchio , ora spinta 
allo in su , ora, lasciata, venir, più bafe- 
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sa ; ma finché il venta soffia non cadi» 
più in terra . Quando un buon uomo hai 
ben fìtta la poesia nelle midolle della 
ossa,, oh che vita sicura è la sua!' S* ei 
si rompesse e sfondasse il mondo , dice» 
va Orazio mi sfragellerebbe quella ro- 
vina , senza ch’io mi sgomentassi . Quan- 
do sentiste voi mai a parlare con tanta 
sicurezza uno storico,, u-n medico, o un 
leggista ?' Questo è perchè la poesia è 
fuoco proprio dell’ animo ,. laddove le al- 
tre scienze sono come fuoco che riscalda 
un poco di dentro stando esso di fuori 
ma ogni poco d’ aria raffredda quel ca- 
Iore perchè non è naturale ;• voglio di- 
re , che ad ogni avvenimento e perico- 
lo che succeda , non hanno dentro tan- 
ta difesa che basti . Il furore poetica 
riscalda tanto l’intelletto ,. e tanto f ac- 
cende , che non sa più- dove sia , se. in 
cielo o in terra .. Io conosco di quelli- „ 
oh veramente fortunatissimi 1 che quan- 
do son tocchi gagliardamente la fantasia, 
da questa acuta fiamma y ben possono. 

- venir loro le citazioni e le malattie ini 
casa , la gragnuola , il secco , e la pio- 
vitura- ne’ campi, che di nulla si sbigots 
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tiscono , anzi mettono- tutte qneste di- 
sgrazie in versi , . e se le leggono con 
pazienza , come se fossero accadute a 
un altro. Sicché vedete quanta diversi- 
tà è questa } che uno, il quale non 
fosse poeta bestemmierebbe,, e il poeta 
canta • 

Ma che volete voi più ? S* e* non vi 
bastasse , che il poeta sente assai poco 
de’ mali del mondo , io vi potrei anche 
aggiungere , che se nulla v* è di bene , 
quello ancora è di lui . Perciocché non 
temendo egli di nulla , e facendosi beffe 
di tutte le calamità , ne viene ad acqui- 
stare una disposizione d’ animo assai al- 
legra , e secondo gli altri uomini inara- 
vigliosa e stravagante, per la quale cia- 
scuno' vedendolo si conforta , e volentie- 
ri costuma seco , e piacevolmente lo ri- 
ceve . Basterà eh* egli si sappia guarda- 
re dal volere per forza leggere i suoi 
componimenti altrui , o anche di ciò ri- 
chiesto , scegliere i più brevi , ed essere 
disposto di arrestarsi volentieri a un ter- 
zo , o alla metà , perchè talvolta alcuno 
domanda al poeta , che reciti , piu per 
cortesia, che per voglia ch’abbia d’ascol* 
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tare. Qui' terminerò , sperando d’aver 
detto a sufficienza per ora . Quando ci 
rivedremo , io vi dirò a voce tanti se- 
greti e piaceri della poesia , che vorre- 
te essere piuttosto poeta , che re di co- 
rona . Addio . 
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LUIGI PIZZI. 

- ' -* 1 - 

Argomento» 

Lo invita a vedere un i sagra di Villani 9 
e per invogliarlo gliela descrive » 

Qui fra pochi giorni sarà una sagra , 
detta di S. Lionardo; vorrei che questa 
almeno potesse invogliarvi di venirmi a 
trovare una volta. Mi proverò a dir ve ne 
qualche cosetta per vedere s’ io potessi 
farvene entrare la brama in corpo . Es- 
ci un prato lungo un miglio ,' in fondo 
del quale è una valletta , che circonda 
un bosco di querce antichissime, consa- 
crate a’ Gufi e alle Civette con rami 
smorti e secchi , . che formano un grave 
e nobile orrore . La valletta non .è , co- 
me dicono i poeti, piena di verdi e mi- 
nute erbette , ma di strame e di panta- 
no . Una lingua di terra asciutta e rii e- 


l'$7 

Ya'ta jj otite dal prato «alla selva •, nel 

mezzo della quale un ingegnoso arehitet* 
to fece già una meravigliosa chiesiccio- 
la , senza punto d* architettura . Sono so- 
pra di quella due campanelli impiccati 
per la -gola sotto un tettuccio-* i quali 
non vengono inai suonati a doppio, fuor- 
ché quando i villani temono della tem- 
pesta*, che allora ogni pastore è campa- 
tiajo , e vi danno dentro a furore, o 
suonansi per questa sagra nel giorno che 
segue a quello di Pasqua . 'Condomino 
allora al bosco tutte le persone vicine a 
visitare il luogo solitario. Vengono da 
ogni iato villani scalzi -, o quasi scalzi * 
che non vi potrei affermare nè T uno * 
nè -T altro affatto. Egli è -ben vero-, che 
■hanno -per quel dì i migliori panni . in*, 
dosso, e pongono il principale onore ne F- 
le camice , le quali sono tanto nuove , 
che hanno ancora tutte ie punte della 
stoppa di che sono tessute-, e tirano al 
giallastro* e sanno di 'bozzima , accioc- 
ché si possa dire che' sono state spiccate 
dal telajo allora allora % Voi gli vedrò 
ste tutti accompagnati da nuove forme 
■di donzelle:; alle quali essi non sostengo 
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no il braccio , come usiamo di fare , ina 
le lasciano andare da se ; e se non pos- 
sono camminare, rimangono indietro: la 
qual cosa tuttavia quasi mai non accade % 
perché sono tanto gagliarde, e bene av- 
vezze, che paiono serpenti, e si vede 
che in questo paese si fa conto tanto 
delle donne quanto degli uomini, %e fan- 
no qua’ medesimi studj ed esercizi aneli’ 
esse ; perciocché tutte sono colorite dai 
sole, hanno le stesse callosità alle mani, 
e vanno calzate né più, né meno , come 
ho descritti i maschi . Quando sono ar- 
rivati al bosco vanno a visitare la chie- 
setta , e terminata la devozione comin- 
ciano a darsi 'bel tempo , Qui vedresti* 
ad aprire ceste , a cavarne frittate fred- 
de , ova sode , odorifere cipolle e capi 
d’agli; ma sopra tutto traggonsi turaccio- 
li a zucche, le quali hanno il corpo pie- 
no di vino bianco, o vermiglio, e ser- 
vono di botte, d’ in giusta ra e di tazza 
a’ convitati ; i quali, chi in piede, chi 
a sedere , chi sdrajato fattosi mensa del- 
la terra , cominciano a trinciare con le 
unghie , a macinare con tutte le mascel- 
le , e a baciare quelle zucche con tanto 
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affetto , che tristo air ultimo « Fra il man» 
giare e il bere entrano le facezie . Non 
vedeste mai ingegni più pronti a tirarsi 
i capelli , a rispondere con una ceffata y 
a; difendersi da un bel detto con un cal- 
ciò, e di ciò si leva un riso universale» 
La. qual maniera di festività vi parrà 
forse grossolana; ma io l’ho veduta usa- 
re anche fra molte persone civili , che 
mettono lo spirito e il sollazzo- in tali 
gentilezze. Andiamo oltre. Colascioni, 
ribecchini e flauti - fanno un* inserto di 
voci mirabili , che pare una cosa fuori 
di natura . Hanno certe canzonette pro- 
fumate, con un brillare e trillar di- go- 
la , che gli orecchi, che gli odono , non 
possono sentire altro. V’è alcuno tra lo- 
ro, che fa all’ amore. Oh Petrarca quan- 
do dicestù cose tali ? Aprono occhiacci , 
che e’ vi si vede l’ amore contra plato- 
nico fin ne’polmoni. E le pudiche’ don- 
zelle rispondono con un occhio volpino * 
voltando le spalle , o con una eapriuola, 
perche sono piuttosto rovidette , che al- 
tro . Sciogliesi finalmente la -compagnia 
con ischiamazzi , : sghignazzare , gridare 
quanto esce a tutti della gola, e-taivob* 


’ta con- pugna-, fe vanno alle 'Case Idi* 


come possono , perchè il sangue delle 
zucche gli tocca nelle ginocchia-, e cam* 
minano come son dipinte le saette» B 
■che no che nessuna di -queste particola- 
rità v’ invita -a venire? Io credo che le 
vostre sagre di Venezia v’abbiano amma- 
liato. Panni di sentirvi a rispondere: <3 he 
non vieni tu qua, che vedrai a edificare 
sulla pubblica via le -frittelle? Egli è bene 
altro vedere, che cotesti tuoi villani-: è 
una maestà il passare per una via, dove 
. dall’un lato e dall’altro si vede una riga 
di venditori di siffatta * benedizione-, E 
perchè la cosa abbia dell’onorevole , tù 
vedi certe -feinminette a cuocerle col cub- 
ilotto in capo, affumicato dall’olio, che 
svapora -dalla padella , che sono -una si- 
gnoria -, Aggiungi poi una bella vista 
4i signorotti e di donne -, che passeg* 
giano di su e di giù con bel gaÀo , e 
contegno ; e tante altre gentilezze , eh’ 
io non te h' voglio dir tutte , acciocché 
non paja ch’ io abbia bisogno di con- 
. frapporre piaceri grandissimi, a que’- tuoi 
diletti rusticani ; per farti vedere il van- 
taggio ^ ch’io ho di qua -, Poiché cosi vi 
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rparfe , vi faccio la debita riverenza -, « 
•non ne parliamo più . Godete voi costà, 
e io di qua . A rivederci quando vor- 
rete-. 
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A SUA ECCELLENZA 

i. 

% 

IL SIGNOR' 

LUIGI QUIRINI. 

Argomento» 

Gl' invia due Dialoghi ; e lo prega a 
dargli sentenza sopra di quelli. 


S i • ! 

tando ne* giorni passati a rivoltare cer- 
te mie cartacce, ho ritrovato due dialo- 
ghi molto capricciosi. Gli ho letti e 
parendomi per la novità che non sieno 
affatto indegni d* esser veduti da V. E. 
gli ho ricopiati } e chiudendogli nella 
presente mia lettera glieli mando. V. E. 
eh* è maestra nelle poetiche scritture , 
me ne dia il suo giudizio, del quale io 
f o grandissimo conto. Nè perchè sieno 
scritti in prosa , mi pare che s* allonta- 
nino punto dalla poesia , come non giu- 
dicò il Boccaccio , che da essa si dilun- 
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gasserò le sue novelle , poiché l’invenzio- 
ne è il fondamento principale di quest* 
•arte. Io non dirò che mi appaghino, o 
non mi appaghino, s’ io non sento la 
sentenza , che me ne sarà data da lei. 
L’argomento è morale , e spiegato nell’ 
aprirsi del primo dialoghetto . Gradisca 
V. E. un segno del mio rispetto ; e si 
contenti per ora , promettendole io che 
fra pochi giorni le scriverò più a lun- 
go , e in versi : accertandola, che il suo 
gentilissimo desiderio di veder mie lette- 
re mi sta sempre a cuore, e gliene sono 
obbligato quanto mai so e posso. Intan- 
to la prego di mantenermi nella sua 
buona grazia, che m’ha giovato tante 
volte ; e facendole umilissima riverenza 
mi dichiaro suo buon servitore. 
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Argomento.. 

i 

• k> 

In questo Dialogo la Gazza prova alV Uo~- 
mo che gli uomini si servono della 
virtù per maschera ; e parla della 
tristizia di essi • 

% 

♦ ) 

DIALOGO PRIM O .. 

' * • 

uomo e GAZZA. 

*4k 

** % 

* 1 

P ia O- m, o *. 

er quante vie mi sono ingegnato fin©' 
a. qui di superare la nemica fortuna ! 
Non m’ è riuscito mai . Donde potrebbe 
che per quanto io pensi, e m’affatichi,, 
ogni cosa mi va a rovescio ? Misero me !: 
Sarebbe mai forse il troppo desiderio,, 
ch’io ho avuto fino al presente d* opera» 
re troppo rettamente ? Chi sa ? Io non 
veggo però che vadano cosi male le fac- 
cende di coloro che non la misurano 
tanto per minuto , e non mettono ogni 
loro operazione sulla bilancia , come cer»- 
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oo di far io e posto che di* fuòri ma*, 
strino, una bella apparenza di purità. , io. 
non so come alieno dentro. Oh egli mi 
dispiacerebbe pure fino al cuore l’ allon- 
tanarmi: da quella virtù eh’ io ho procu*^ 
rato di mantenermi* nell’ animo fin ora .. 
Non, so quello eh 1 io debba fare , starmi, 
come io sto,, o cambiarmi? Non so. Vo*. 
glio considerarla un poco . Questo è un 
comodo e solitario boschetto . Niuno mi ; 
darà fastidio .. Rianderò un poco i fatti 
miei , prenderò- consiglio fra me , s’ io, 
-debbo o- non debbo governarmi, in altra, 
forma .. ' 

o a z z A. 

Oh vita, innocente!. Oh* soave- .soli tu*, 
■dine !; 

UOM O*. 

Girne ! Chi parla ? Sacci mai stato udia- 
te da persona ? 

» GAZZA*. 

Benedetto sia il punto , che ricoverai 
la mia libertà, e benedetta l’ora, che 
venni in questo boschetto !. . 

UOMO. 

Odi pazzia ch’era la mia a. temere 
4* una Gazza ? S’ io non, m’ inganno ^ 
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questa è quell 5 uccello , che sì fuggì dì 
casa .mia pochi giorni sono » Putta ? 
Putta ? , . , 

G A Z Z Ai a 

Chi mi chiama ? 

UOMO» 

Guarda di qua: all 5 ingiù, all 5 ingiù. 

GAZZA. 

Oh 1 buon dì , e buon anno* 

UOMO. 

Come va ? 

GAZZA. 

Bene , poiché son fuori della conver» 
sazione della razza vostra . 

' UOMO» 

Io guardo che tu eri vicina a morire , 
e ora sei così di buona voglia » Tu mi 
pari tutta ristorata . 

GAZZA. 

La mia malattia era per grazia tua , e 
la mia sanità è per grazia mia . 

UOMO. 

. Come ? non t* ho forse fatta ben trat- 
tare sempre con buona provvisione di 
zuppa ? Tu stavi in una bella e dorata 
gabbia, accarezzata da tutti. Volevi tu 
maggior consolazione? 
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6 A ZZA* 

Tal consolazione abbia chi fa le reti» 
gii archibusi , e i lacciuoli per prender- 
ei • Se tu vuoi considerare il costume di 
noi altri uccelli ed esaminare quello de* 
gli uomini , vedrai benissimo , che la vi- 
ta nostra non può avere contentezza fra 
di voi » 

UOMO» 

Io non nego , che non sia una gran 
diversità fra la tua specie e la nostra » 
Noi abbiamo ingegno , e mille virtù , che 
voi non potete ne intenderle , ne cono* 
scerle . 

* \ 

GAZZA» 

Di piuttosto , che coteste virtù ^ che 
tu nomini, le avreste, se voi voleste 
averle > ma in cambio di servirvene di- 
rittamente , come sarebbe il debito ver* 
stro , le adoprate il peggio che sapete ; 
tanto che le avete ridotte tutte in paro- 
le , in suono , e non altro . Quando non 
volessimo dire ,. che . vi servono per im- 
biaccare la malizia vostra ; e sono a voi 
come maschere dell’animo, a somiglian- 
za di quelle di tela incerata , con le 
quali a certi tempi vi coprite la faccia » 

i6 m 
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Io rido , che voi usate di dire , che gii 

stornelli , . avendo vestito il corpo con 
piume di du,e *o tre colori, sembrano a 
vedergli da qualche cosa x e sono car- 
naccia coperta da quella poca apparen-. 
za: come se fosse peccato de’ poveri stori 
nelli l’aver denatura il corpo magro e- 
nero coperto con belle piume * Peccato 
è il vostro , che tenete segreta ia corru- 
zione del cuore sotto le buone parole, & 
cori la copritura della virtù , e siete di* 
lettosi e tristi per vostra indiavolata ma« 
Kzia . 

UOMO. 

X 

Una gran pazienza ho avuta a sentire 
una Gazza a entrare in contemplazioni 
contra a’ difetti umani , Ma quando ti 
concedessi, che fosse vero quello che tu 
dì , che le virtù sieno in noi fittizie ,, 
vane , e che noi con quelle ci masche- 
riamo, che sài tu se lo facciamo perbe- 
ne, o per quello , che ce lo facciamo ?• 

AZZA», 

• Se voi facciate bene ornale, io ne la-, 
scio dare la sentenza alla coscienza vo- 
stra ;• perciocché intanto vi ricoprite col 
mantello della virtù ,• in quanto ■ cono- 
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scete che la virtù è cosa ottima, e 'do* 
vete naturalmente sentire in voi , quan- 
to sia male l’avere, in cambio della so- 
stanza di un’ottima cosa, l’apparenza 
sola di quella . Per quello poi , che ve 
lo facciate , non dir eh’ io noi sappia 

ch’io, lo so quanto tu, e. meglio- 

*" * 

— \ 

UOMO. 

Poiché tu se’ tanto penetrativa , dim- 
melo . 

GAZZA. 

Ho imparato stando fra di voi, poiché 
fra gli uccelli piacevoli non è questo co- 
stume , che la maggior parte di voi vi- 
vete 1’ uno delle carni dell’ altro , e Chi 
più astuto è crede di poterla far meglio 
al compagno w Onde a questo fine fate 
come il lupo ch’io trovo nelle nostre 
storie , il quale vestiva il corpo suo cou 
la pelle della pecora. Parti ch’io l’ab- 
bia indovinata ? L’- 

uomo. 

* No r perciocché se noi non ci scopria- 
mo talvolta affatto , e non portiamo ij . 
cuore in palma di mano, ciò è pruden- 
za ; e così faceiamo per non essere in- 
ni a 
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gannati, e per .poter salire senza impe- 
dimento a. qualche buona fortuna 

GAZZA. 

Tu hai detto in poche parole molte 
solenni castronerie. Nome .di prudenza 
date alla falsità neghi che gli uomini 
sìeno tristi ; e poi avete timore d’ essere 
ingannati fra di voi. Eccone due. Quan- 
to poi alla fortuna , che voi cercate , a 
noi tocca di ridere, che vediamo, come 
ella vi tratta. 

UOMO. 

. Come? Voi, uccelli, vedete come ci 
tratta la fortuna ? Questo non intendo 
già io , r iii so quello che voglia signifi~ 
care . 

GAZZA. 

Se tu potessi andare attorno con l’ale 
come, e. do ve io, ti farei volentieri ve- 
dere quello che niuno di voi ha veduto 
giammai . Tuttavia per compiacerti , io 
te ne voglio dire qualche cosa . Sappi 
che siccome i pesci sono circondati e co- 
perti da ' una grandissima quantità d’ a- 
cqua , così voi uomini siete tuffati in 
un’immensa profondità e larghezza , e 
come dire in un gran mare d’aria* Voi 
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sapete quello che accade a 1 pesci ; che 
mentre vanno qua e colà nuotando, voi 
altri uomini sopra l’acqua in qualche 
barchetta gl’ ingannate . Perché o con 
>un certo pastaccio gli fate venir a galla 
boccheggiando, che pajon morti, o con 
l’amo li prendete per la gola, o con le 
reti gli strascinate sull’asciutto ; nè se 
ne possono guardare , perchè voi secondo 
la natura de’ pesci, studiate gl’inganni. 
Non altrimenti accade a voi altri , per- 
chè la fortuna che va leggiera sopra que- 
sta grande aria che vi circonda , e sta 
sopra di. voi, ora dall’alto caccia giù un 
amo , che a voi pare un gran bene , e 
lo ingozzate , e in tal guisa la vi assas- 
sina; ora la vi caccia in una gran rete, 
che non sapete uscirne , e così di mano 
in inano co' suoi ordigni v’alletta, e si 
dà bel tempo del fatto vostro, e noi che 
stiamo talvolta seco lassù ,, e vediamo la 
pescagione, ci ridiamo con essa della ba- 
lordaggine vostra , e eh’ ella faccia a voi 
quello che voi fate a’ pesci. 

iv I » _ . ' . • • ! ’ -r * t 

• S ■ a-v UOMO* 

i Donde diavol hai tu cavata questa fila» 
sbroccola ? Odimi , alla fe , che per un* 

m 3 
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invenzione ia noti è goffa affatto . Da 
qui avanti dirò che oggidì anche le Gaz- 
ze sono poeti. . ' 

GAZZA. 

10 non so di poeti io, nè d’invenzio- 
ni: 8’ io dica il vero, o la bugia, te ne 
potresti avvedere agli effetti , de’ quali 
tutto dì è pieno il mondo; ma voi siete 
sì pieni a gola di bugie e d’invenzioni, 
che non credete eh’ altri vi possa mai di- 
re una verità. 

UOMO. 

-Noi torniamo sulle medesime .. £ pur 
là a credere gli uomini tutti falsi. Quan- 
do ti stancherai? - • 

GAZZA* 

r 

Non si può dir troppo, quello che non 
è mai inteso, o imparato pienamente. 

. U O M O . • 

11 cielo mi dia pazienza teco. E come 
potrai tu mai, uccellacelo senza ingegno, 
esserti avveduto se noi siamo falsi o no? 
Come ? 

GAZZA. 

Tu debbi avere il • torto , poiché co- 
minci a volermi soprastare col dirmi vil- 
lania. Oh gran .cosa certo, eh’ è l’avve- 
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bersene ili quello che sono gli uomini . 
Forse che voi non date segni chiarissimi 
■di quello che nascondete nell’ animo . La- 
sciamo stare quelle vostre cirimonie , ab- 
bracciar!, e baciari in fronte , co’ quali 
pare che vi stemperiate d’amore, e poi, 
partito l’ amico , o non Ve ne ricordate 
più , o dite il peggio che sapete di lui . 
Non ragioniamo , che l’opere vostre so- 
no per lo più diverse da quello che suo- 
nano le parole-: che ciascheduno di voi 
sa ridere quand’ egli 'è- appassionato , 
piangere quand’ egli è allegro, e simili 
gentilezze . Lasciamo stare dico , e non 
ne ragioniamo . Io ti chieggo solamente 
una cosa. Hai tu in mente un giorno, 
che tu avevi in casa tua una innumera- 
bile compagnia d’ uomini e di donne ; 
che faceste un così lungo mangiare, e 
un bere che non finiva mai? 

UOMO) 

Tira innanzi . Me ne ricordo » 

xs a z z a * 

Quello fu il giorno, che finì affatto 
'di scoprirmi chi voi siete . Perciocché 
venuti a ragionamento d’ un certo anel- 
lo r che rendeva invisibile chi lo tenea 
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in bocca, fu uno fra di voi, il quale r> 
chiese quello, che avrebbe fatto ciasche- 
.duno della compagnia s’ egli avesse po&>' 
seduta quella maraviglia» 

.uomo,. . , 

Di quello che si rispose danne* la col» 
pa al vino , e alla luminosità delle vi- 
vande » . . 

- G A 2 Z ^ ». 

Tu ti scusi prima ch’io parli , pensa 
se stai fresco . Ma quanto a rne vorrei 
che voi foste sempre imbriachi , perchè 
in tal guisa v’ uscirebbe fuori, del cuore 
quella .verità , che a stento ve la cave- 
rebbero di corpo le tanaglie, e si alze- 
rebbe quella cortina, , che quanto potete 
tenete calata - Io so che le contusioni di 
quel ragionamento furono , aprire serratu- 
re. , far suo deli’' altrui ; andare in casa 
d’ oneste giovani . a far di que’ fatti che 
non istanno bene- in casa del compagno ^ 
e con tutto, che ciascheduno dicesse cose 
degne di riprensione , si fece un ridere 
-universale, e di cuore . E perchè vi fu 
uno , il quale propose , ohe il suo mag- 
gior piacere sarebbe stato di far del ; bene 
a chi lo meritava senza essere veduto. * 
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ia giudicato un goffo, e Rincominciaste 
tutti intorno un ; Oh oh, e gli faceste 
tante fischiate, che gli bisognò dirne una 
come le altre per non cadere in odia 
della Irrigata* Io ti confessa il vero,, che 
quando scopersi generalmente il vostro 
cuore, mi nacque una paura grandissima 
del fatto mio; e non mi parve più da 
potermi fidare per. nulla delle vostre pa- 
role , onde cominciai a sospettare d’ogni 
cosa . Sicché da quel dì in poi quando, 
veniva uno a farmi carezze, stava patir* 
rosa , eh* egli vezzeggiandomi mi pelasse 
in qualche parte, e credeva che la zup- 
pa e la carne tritata , che mi davano % 
fosse perch’io diventassi un po’ grassotta * 
e infilzarmi. nello spiedo : onde caddi in- 
tanta malinconia , che non potendo più 
né mangiare , né bere , cominciai a far 
gheppio , e parea vicina a morire . -Tu 
sai , che allora mi fi» aperta la gabbia ,, 
perch’io prendessi un poco d’aria; ed 
io rimasa la notte così soletta y rinforzata 
dall’allegrezza uscii di casa tua, e parte 
con le ale, parte saltelloni r mi condussi 
a questo bosco ; dove a poco a poco ri- 
storandomi son tutta mutata dà quella db 


prima; e ringrazio il cielo d' esser loti* 
tana da una razza così amica della simu- 
lazione, mascherata e bugiarda . 

UOMO. 

Eh eh, ribalda, a che modo lavelli 
tu dell* uomo ? 

gazza. 

iPoich’ io ti vengo a noja per dire il 
vero, eccomi sull* ale. Buon giorno» 
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DIALOGO SECONDO. 


Argomento. 

« 

r 

In questo secondo Dialogo V Ombra fa 
vedere all ’ Uomo , ctì egli s inganna 
a pensare e a credere alle Gazze , che 
gli uomini sieno tutti malvagi . Ciò 
•credesi per invidia , o per paura . Che 
V uomo reo non può occultarsi . Lo 
esorta a cercar la fortuna sua virtuo- 
samente j e non co* vizj . 

' 

UOMO e OMBRA . 


UOMO. 

VJh che in’ ha condotto il caso a sen- 
tire da una Gazza.' Mai non avrei pen- 
sato che fino agli uccelli fosse nota la 
nostra malizia. Quantunque io fìngessi 
eh’ ella mi venisse con cotesto suo par- 
lare a noja , non fu però cosi, ch’io 
aveà caro d’intendere quello ch’ella di- 
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ceva degli uomini, e mi son guardato di 
scoprire il- mio dubbio, accioceh’ ella non 
ridicesse poi il mio. sentimento a chi lo 
volesse, o non lo volesse ascoltare. Ad 
ogni modo di questi uccellacci che cian- 
ciano non è da fidarsi troppo. Per altro 
io dubito sempre più della cattività degli 
uomini , e ho paura , che ad esser buo- 
no dove son tanti tristi, io non farò al- 
tro frutto per me , che invitare le genti 
a scorticarmi vivo fino alle midolle, a 
cavarmi T unghie delle mani e de’piedij 
e a sbarbarmi' i denti dalle gengfe , di 
che poi forse si riderebbero tra di loro - 
Orsù che farò ? Ad ogni modo io mi so- 
no acquistato fino a qui tal nome d’uo- 
mo dabbene , che facendo qualche opera 
men che onorata .... Oh no : perchè 
finalmente la verità ha tanta forza , ch’io 
rimarrei vituperato , Ma s* io non mi fi- 
dassi mai di compagno veruno, e tutto 
-pensassi , e ponessi in esecuzione da me ? 
Perchè a dir il vero non potrei sofferire 

d’ esser tenuto uomo di mal affare . Se 

*• • • 

-mi coprissi tanto al di fuori di virtù, 
-eh’ altri non potesse vedermi dentro ? 
Quando non. fossi veduto nè scoperto- , 
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ehi potrebbe dire , che sono un tri- 
sto ? ' 

OMBRA. 

#■ 

Io. t’ombra del tuo corpo. 

UOMO, 

. Misericordia ! 

OMBRA. 

Sta fermo. Dove fuggi? JDa me tur 
non puoi allontanarti. Siedi, ch’io mi 
porrò a sedere qui teco . 

UOMO. 

. Non posso riavere il fiato . Ho tutto 
agghiacciato il sangue . Mi si sono tutti 
ritti i capelli . 

OMBRA. 

Se tu non hai timore veruno di quel- 
lo che vai meditando, di che ti sbigot- 
tisci ? 

UOMO. 

Oimè ! ti par forse poco , eh’ io t* ab- 
bia sentito a favellare , quando ho cre- 
duto sempre , che tu non fossi cosa rea- 
le ; ma solamente una macchia vana 
stampata dal mio corpo, mentre che il 
so le passa di qua e di là co’ suoi raggi 
per gli orli di esso? 
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OMBRA. 

No . Io sono la spia de* fatti tuoi . Se 
tu avessi letto di certi popoli d’ un rea- 
me dell’ Africa occidentale , di quelli che 
voi chiamate goffi, avresti conosciuta la 
verità ; perciocché quelli conobbero be- 
nissimo , .ch’io sono, (ina sostanza reale > 
e mi chiamano , con nome di maschio, 
il conduttore ,. e sanno ' bene che 1’ om- 
bra vostra dee render . conto minuto a 
Giove della buona , o della rea vita di 
voi altri uomini » E potresti anche aver- 
lo veduto in Luciano , dove Menippo 
narra a Filonide , che dopo la morte vo- 
stra noi v’ accusiamo , e siamo fedeli te- 
stimoni di tutto quello che voi fate nel 
mondo, standovi sempre vicine, e non 
ispiccandoci mai da voi. Per orafa cuo- 
re tuttavia, ch’io non favello per altro y 
che per tuo bene 

uomo. 

A tuo modo . Eccomi . 

O' M' B R À • 

Se tu fossi uomo di salute disperata ^ 
io non mi prenderei al presente la fati- 
ca di ragionar teco : ma perchè la tua 
malattia è nel principio , e la mala di* 
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«posizione tua non è ancora divenuta 
abito nè animo ,. intendo di procacciare 
a te la tua sanità, volendomi tu. ascol». 
tare pazientemente. Sai tu,, che tu se^og* 
gimai un uomo tristo ? 

UOMO. ■ 

Si può egli dare uomo tristo, che non 
abbia fatta trista opera? 

OMBRA. 

Essendo tu. in dubbio se dovevi esser 
buono , o reo ,. ed avendo quasi preso 
l* ultimo partito, che ti pare che sia po~ 
co male ? Non prendesti tu quasi risolu* 
zione di vestire un’ apparente virtù per 
essere in sostanza ribaldo ? Ora tu taci . 
£ perchè ti vergogni tu, ch’io dica con 
parole così aperte quello che volevi fare? 
Farla schietto volevi tu essere ribaldo ,. 
o no ? 

1 

UOMO., 

E. che sono gli altri uomini? 

OMBRA. 

Tu aggravi ora altrui per iscusaie te 
medesimo . Io non voglio che tu creda 
a’ tuoi sospetti , e molto meno a quello 
che dicono le Gazze , le quali tanto fa-' 
vellano , quanto hanno la lingua .. h uo* 
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ma, eh* è uomo, non dee considererete 
cose alia scorza, e molto metto prestar 
fede a lingue, che non si cavano le pa- 
role fuori del cervello, ma delia- gola per 
cinguettare. Tu hai capo e intelletto per 
esaminare il midollo d’ ogni cosa da te , 
e cosi voglio che tu faccia» < * - 

UOMO. V 

Bastici che T ho fatto con molta atten- 
zione , e me ne sono chiarito . 

OMBRA. 

Orsù te lo voglio credere. Ma perchè 
poi a te è venuta' la voglia di seguire 
piuttosto il vizio , che la virtù? 

UOMO. 

Per vedere che meglio vivono i vi- 
ziosi . Tu che se* stata meco fino da* miei 
primi anni dei aver conosciuto di vedu- 
ta , quanto io mi sia guardato sempre 
dall’ opera con perversità • Contuttociò 
vedestù mai uomo peggio trattato dalla 
fortuna ? Non incominciai cosa mai , che 
non me la vedessi riuscir male fra le ma- 
ni . Non ebbi mai tanto da poter vivere 
senza pensiero. Ogni voglia mi muore 
in corpo, ch’io non me la posso cavare#- 
Oli altri y che non si .prendono tanta bri* 
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gn 5 ella coscienza , veggono prosperare 
le faccende loro,. e vivono meglio. 

» r * O M £ K A *. ' / 

Sicché tu hai una gran compassione 
■di- te medesimo ? ■ ' L 

■ 

v • . U O M O » . . 

Sono- obbligato ad avermene v. 

VOMBRA».' : 

. E’ ti dovette . però , come ad . uomo 
dabbene, che tu eri, venir più volte una 
grande afflizione al cuore vedendo che le 
faccende de’ tristi camminassero con tan- 
ta felicità * Quasi gli avrai odiati mortal- 
mente » . ’ ' ; ' 

• * \ • 

UOMO.' 

« * . • 

Pensalo tu , che gli avrei più volte 
«trozzati con queste mani . 

OMBRA* 

. E in su quel bollore sempre più t* il- 
luminasti, e vedesti finalmente chiaro, 
che gli uomini, sono un branco, di vitu- 
perosi ? 

x U O M O » ' 

Tu la intendi pel verso . 

OMBRA.’ . 

E poi fai professione di Logico ! Dove 
imparasti tu, che quando T animo .è nel» 

*6 ' n 
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la maggior tempesta delle sue passioni ,, 
possa, dar sentenza d*una cosa dirutamen- 
te? Mentre che tu stimi te infelicissimo ,. 
e. gli altri uomini credi , beati vuoi met- 
tere come giudice nella bilancia la. bon- 
tà e la malizia degli altri?- Nrano è più 
pronto a formare pessimo/ concetto , e a 
sparlare di ciascheduno, quanto, colui al 
quale è contraria la fortuna^. Perchè te- 
nendosi egli fra sè da molto più che tut- 
ti gli altri , e vede ndoìie di più felici di 
sè , non potendolo comportare , comincia 
a -sentire invidia è dispetto , .e quasi ar-. 
rabbiato gli guarda ed- -esamina',, onde 
quello che fanno gli par che sia male.. 
Avanti .di ..pronunziare sentenza contro 

ad altrui dovevi tu dimenticarti al tutto 

' * . 

di te , e non prendere te stesso per mi- 
sura nel misurare gli. altri J. perche tro- 
vandoti tu più picciolo , più povero e 
v più -sventurato -di loro , avrai saputo mal 
. sofférirlo , e non potendo uguagliare te 
medesimo all* altezza di (quelli , : hai cer- 
cato d’ uguagliar loro a te abbassandogli 
col tuo mal pensiero e. con la maldicen- 
za . -Pensa , che. tu débbi aver giudicato 
eon gran carità e amore della bontà di 
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«©loro , i quali , cóme tu hai detto ,. avre- 
sti volentieri strozzati con le tue inani - 
• UOMO. 

Ombra , io vorrei dartela vinta s’ io 
avessi solamente esaminati coloro che han- 
no stato • migliorò ‘del mio;, e vorrei ; cre- 
, rierti •, come tu dì ," che Tinvidia , il di- 
spetto e la pietà di 'ine medesimo mi 
avessero tolto la vista. Ma prima rdi con- 
fermarmi nella mia opinione r ho cosi 
bene come i primi, considerati anche gl* 
inferiori allo stato mio , é tanto ne’ prin- 
cipali, quanto negli ultimi ho «veduto fal- 
sità ed ingannevoli operazioni . Perciò 
non dire, che privato amore di me\m* 
abbia acceccato , che degli inferiori a sà 
ninno sente invidia , nè sdegno^' 

G m BR a ... 

À poco a poco tu avrai trovato nhm 
uomo esser buono ?- . < 

' - - U O MO-. 

Quasi te Io direi » T 

.! ' ' O M E R A. 

Questo non potrai già tu affermare*. 
Tu dicesti con '.a tua bocca , - che nella 
tue riprensibili operazioni volevi conser- 
vare la vernice della virtù ; la qual co-. 

n i 


e rei uo mi- 
di bisogno . 
Che ti occorrerebbe allora fra -tanti tuoi 
simili di parere un'altro?' Di piuttosto 
che cercheresti di coprire là tua malva* 
gita agli occhi de* buoni , o' per timore 
di essi, o per procurare d’ ingannargli , 
come un uccellatore , che finge- con la 
lingua, o col zufolo un suono somiglian- 
te a quello dell’uccellino, che vuol far 
calare al boschetto per prenderlo . Non 
mi negar questo , perche mi negheresti 
la luce del sole » 

« 

• • . UOMO. 

Ór su, non! te .lo posso negare . 

.. OMBRA. 

Fa tuo conto. In un miglia jo uomi- 
ni tristi, quanti -nii concedi tu, chesie- 
no dabbene? Dì pochi a' tuo. modo . • 

u o m o . 


sa, se tutti fossero malvagi 
ni . non ti farebbe punto 


Che ne so io? Quattro à pena. 


OMBRA.-- 


E per' cui fingeresti d’ esser buono 
per timore di Questi- quattro* o per gl 
altri mille tuo» somiglianti ? 

* UOMO.'- 

Per- questi quattro. 


1 


>u 


* 
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. . . OMIM, ; 

E avendo tu sospetto de’ quattro, vor- 
Tèsti tu piò volentieri, che fossero due? 

uòmo. , • 

Chi ne dubita ? \\ - 

v * * ' 

.OMBRA.- 

E in- cambio di due, uno? 

U O M’O , - . - - • 

_ . 

Ben. sai, che si. ..... 

. , OMBRA. 

E se potessi fare che non ve ne fosse 
niuno, lo faresti tu di buona voglia ? - 

. . , U O M O . 

.Della miglior voglia del mondo. 

-, ' OMBRA. 

E questo non per altra- ragione , se 
non perchè il vedergli ' e ricordargli ti 
dà disagio e fastidio. 

u o m o . . ; : , 

Appunto; non per altra ragione 

> OMBRA. 

Furono un tempo certi giovanotti stu- 
diami , i quali per. parere molto contem- 
plativi ragionavano delle sfere, e de.Vs.o-. 
greti delle stelle ; ma sopra ogni, còsa fa- 
cevano, un gran ragionare della luna . 
Trovarono in essa mari, monti,, piani, 
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laghi , boschetti 5 e ogni bene, e n* era* 
no così persuasi , come se avessero^ toc* 
cate' quelle cose con mano. La chiama- 
vano la gran maestra del tempo , del ta- 
gliare gli alberi , della bontà de’ gran- 
chi, e non potevano credere, che il vi- 
gore della luna non entrasse in ogni co- 
sa, che quaggiù si facesse . Ma soprat- 
tutto coinmedavano quel suo lume argen- 
tino . Che .questo lume r dicevano , che 
provvidenza di splendore I E in ciò dice» 
vano il vero , perchè siccome i raggi deb 
sole con quelle acutissime punte , pajon 
fatti per ferire gli occhi , scuotere il son- 
no, e richiamare gli uomini alle faccen- 
de , così^ quel piacevole splendore della 
lana morì dà verun disagio a ehi vuol 
dormire; ina provvede anche di luce mi- 
surata a chi avesse bisogno di viaggiare, 
e agli aratori, acciocché non ardano-, sot- 
to quella cocentissima sferza del raggio 
del sole. Così' nel tempo, che costoro* si 
apparecchiavano a scrivere 1 un 'profondo 
libro sopra le mirabili qualità della luna*, 
avvenne che tutti , come quelli i> quali 
erano giovani , chi di una; donna, e chi 
di un’ altra s’ innamorarono perdutamene 
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te ; e cominciando a vagheggiare, ciò fe- 
cero con sì poca cautela ,, che mettendo 
un gradissimo sospetto del fatto loro' ne’ 
padri., ne’ mariti e ne’ fratelli delle don- 
ne., non che quelli gli volessero in. casa, 
ma non gli lasciavano di giorno appros- 
simarsi in ; .pace alle contrade, nelle qua- 
li abitavano , Gittaronsi i poveri innamo- 
rati per disperazione ad aggirarsi la not- 
te-, e celatamente il -.piò che potevano, 
chi per li tetti come gatto , e chi ad un 
finestrino, disteso . in .terra come, cane , 
rivedea la sua signora , e dicevale quat- 
tro affettuose parole'. Ma ciò poco a lun- 
go potea durare, perciocché . ora il na- 
scere , ora il crescere , ora il tramontare 
-della luna •. scopriva - gli agguati , ,e - non ' 
gli lasciava, mai in pace , , di. che veline 
loro sì fatta rabbia al cuore , che co- 
minciarono a bestemmiare, e rivoltisi a 
Giove diceano"; Veramente che tu hai 

' * a 4 

fatta- una bella cosa-, a; fare cotesta tua 
luna-! Quando .) poveri uomini credono 
di riposare pacificamente ,. essa col suo 
lume batte nelle finestre . Se. uno ha fac- 
cenda la notte , con la stia umidità gli 
«offende il cervello ; molti medici credono 

n 4 
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che il cavar sangue) e il dare le medi» 

cine prima d’uri certo segno di luna si» 
pericoloso, e per questa fantasia, tanto- 
ì x attendono , che i malati muoj-ono. Ma 
noi abbiam caro se non akro, ch’ella ti 
tolga una gran parte della tua dignità ,, 
perchè se tu dai un gastigo al mondo y 
si dice che l’ ha dato la luna- ecclissata 5 
e molte cose alle quali tu dai- regola e 
movimento ,- si crede oggimai che siano 
dalla; luna regolate . I venti, le . tempe- 
ste , il sereno , il crescere e il calare dell? 
acqua marina in alcuni porti, e mille al- 
tre cose, si pensa che- sieno- ordinate da 
quella . A che -la lasci tu più là ? Leva- 
la -per tuo bene, e per bene del mondo» 
E brevemente se mai dissero bene di 

T* 

quella, ora ne dicevano tanto male, che 
Giove stanco d*ascoltargli mandò giù una 
gran voce ì" ohe suonava • in queste pa- 
role : : La- luna vi par- trista perchè vi -dà 
disagio ne* - vostri amorazzi ;e perciò la 
vorreste veder a sparire dal cielo. . -Libe- 
ratevi da quel difètto che - v’ accieca , e 
poi ne- ragionerete. H'ammi tu- inteso? 

■ - ' u-o m- a . 

Conchiudi con un poco, di common- 


tot 

to alfe favola , che mi farai meglio, ca- 
pace; 

OMBRA. 

Per commentare’ il testo ti dico ’ T che 
ciascheduno, il quale o sia tristo, o ab- 
bia volontà di divenir tale, pel timore- 
che ha de* buoni , vorrebbe vedergli a 
sparire dal mondo . Questo desiderio fa , 
e ch’egli immagini in loro di que’ difet- 
ti che non hanno , o ch’egli ne dica 
quel male' che non meritano , • perche 
quanto a sè li vorrebbe distruggere. An- 
zi a poco - a poco la - malignità che gli 
riempie 1’ animo sì- gli occupa gli occhi 
e gli orecchi, .e glieli concia per modo ^ 
ehe altro non vede, o «ente che malte ’j 
onde non può secondo sè giudicate che 
vi sia più uomo dabbene. Credi che'ciìfr 
sia possibile ?- ) ■ 

. V O M O . 

Orsù che danno fa a me , o eh’ io te 
io neghi, o che le affermi ? È : vero, tut* 
to ciò che tu vuoi. Ma sieno tristi gli 
uomini , o non- sieno , negami., tu che la- 
buona fortuna non sia de’ rei piuttosto,, 
ehe degli uomini dabbene .'Tu taci? - 

OMBRA. ' 

Tu mi metti in un gran dubbiò..- 
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V <G M 0 . ' 

Vedi tu s’ io t’ ho colta ? Tu non sii 
»ora che -rispondere . 

O M B R A -. - 

,È vero-» • ~ 

- u o m O; .. , ' • 

Adunque, che vuoi tu ch’io faccia? . 

O M B K A 

> " Non so -. Ma prima che tu stabilisca 
d’abbandonare del tutto la; virtù , con si» 
dera un poco. Oh non ti pare essa cosi 
-bella da sè medesima , e che tal premio 
abbia di sè stessa, che tu' non la debba 
porre sopra ogni utilità, della terra ? Quan- 
. tunque per- essa io non ti possa promet» 
i -tere veramente ^ nè quelle ricchezze che 
brami, nè que’ beni mondani che tu 
•cerchi,, posso tuttavia affermarti , che 
rendendoti essa l’animo tuo moderato e 
-tranquillo, tu avrai in ciò una ricchez- 
za e un bene di gran- lunga superiore a 
-quello che tu desideri d’acquistarè -co’ tuoi 
difetti . Oltre di che quando anche nel 
-tempo della, tua. vita . * . ..»» 

uomo- - 

Io non. intendo ora di. filosofar teco. 
£ posto , che tu sia un’abile filosofessa, 
«on ho voglia di pascermi di sentenze 
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e d’aria: non- m’andar con (rottole. In- 
segnami piuttosto) se il sai come ho da 
essere fortunato , che allora saprò essere 
tranquillo- da me medesimo-. 

•OMBRA» 

Poiché così hai deliberato, fa come 
pensavi» Copriti con la virtù , e inge- 
gnati co’ difetti . Anzi io ti consiglierei 
pel tuo meglio, ad essere vizioso aperta- 
mente . Sai che si dice , che la fortuna 
ajuta gli ardimenti-. 

u O M o • 

Questo non m’indurrai -giù tu. a fare» 
Il vizio scoperto è comunemente odiato ; 
« per essere fortunato ho bisogno.- degli 

altri uomini-. 

/ ' 

•O M B E- A * 

. Tu dì il vero . Un uomo reo scoper- 
tamente non si può sofferire ; almanco 
wn’ apparenza di virtù è necessaria . 

. v o HC. i 

Ben sai-. Io lo diceva fin da principio» 

OMBRA. 

O veramente matto da catene! 

UOMO. 

» f v 

D. ond’ esce questa villania ora r • 

OMBRA. 

Vedi tu a’ io t’ ho colto ? Vedi tu so 
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ragioni’ contro a te stesso? Poiché il vi. 
zio scoperto non vale per acquistare quel- 
la buona fortuna j che. tu di , senza al- 
meno una porzione di virtù ., che copra 
coll’ oro suo quell’ infinita magagna ; co- 
me vuoi tu sostenere , che il vizio, sia 
cagione dell’ essere fortunato- , e non la 
virtù medesima? Tu concedi, che un’om- 
bra , un’apparenza sola di -quella fa in 
modo, che non solamente il reo uomo 
non è lapidato, ma fortunato diventa; 
e poi scioccamente credi , che apportan- 
doti un solo granello di quella tanto uti- 
le , intera pohe perfetta non faccia alcun 
giovamento ? ^Conosci tu ancora la tua 
pazzia ? Ma posto , che tanto il vizio , 
quanto la virtù potesse bastare per l’a- 
. equisto di quel bene, che tu . desideri , 
e per nuli* altro volessi quel poco di ve- 
lame di virtù , che per non lasciar co- 
- nascere la scelleraggine . tua ; che credi . 
tu pezzo- di earne con gli occhi , di po- 
terti tu con una leggiera - doratura copri- 
re alla vista di tutti?. Tu- mi fai ridere 
se ciò credi. Quanto -è , intorno a te è 
spia delle opere tue. Lasciamo stare , eh’ 
io veglio sopra di te.^ come iti tendesti ; 
le nuvole ancora sono esploratrici acu* 
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tìssime di tutti i fatti tuoi . Non sai tu 
quello che lasciò scritto Aristofane , che 
.que’ nuvoloni che pajono ora una cosa 
ora un’ altra prendono quelle immagini 
per Scoprire gli scellerati? Quando vo- 
gliono pubblicare un usurajo le sembra- 
no lupi > un pusillanimo , si fanno cer- 
vi, un feroce, si fanno lioni , un effein- 
minato , diventano femmine , c portano 
1* immagine di -colui per tutta 1' aria , e 
la mostrano a tutto il mondo . Non leg- 
gesti tu mai Plauto, dove dice, che le 
stelle vengono di giorno a spiare i fatti 
tuoi, e la notte salgono per ridirgli' in 
cielo? Xj 9 quali cose, supposto che alla 
tua fisica non pajano vere dovresti al- 
meno considerare, che que J valentuomini 
sotto l’ allegoria vollero significare la ve- 
rità , e che tu dei esser certo , che sarai 
conosciuto sino al più occulto fondo del- 
le interiora , e diffamato ad un tempo . 
Ma che mi perdo io in parole, se colui 
il quale di reità in reità passa , tanta 
confidenza e baldanza si prende con le 
male opere sue , che non Stimandole 
più quel che sono, da.sè medesimo mil- 
le volte si palesa , e divulga le sue belle 


T 


» azioni ? Non fare , eh’ io debba dirti 
più oltre;, ma vivi virtuosamente, e vir- 
tuosamente la tua fortuna procacciati .. 
Orsù non parlare . Io farò l’ uffizio mio 
tu fa come vuoi: non ti rispondo più 
una sillaba « 

a. 
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AL NOBILE SIGNOR 

\ * • 

AB- IUIGI POMO- 

./ 

, . ' " 

Argo me n to *. 

% • 

« 

Gli narra la morte c£ un uomo liberale .. 

E morto il Conte N*N. Non udiste mai 
il maggior pianto d’ ogni generazione di 
gente;; i poveretti gli danno -mille lodi 
per le sue limosine y i goditori per li 
buoni desinari e per le cene magnifiche .. 
Se in questi paesi si , usasse d* imbalsa- 
mare i corpi , il corpo suo sarebbe per- 
petuo « Nel vero egli era la più faceta , 
graziosa e onesta compagnia del mondo. 
Avea rendita per cinquemila ducàti l’an- 
no j e trovandosi solo avea fatto un pat- 
to seco , che in capo ali’ anno non gli- 
rimanesse della rendita un solo quattri-, 
ao . Non vi saprei dire i capricci > che 
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igli venivano in testa'; ma tutti onorati, 
e pieni dL cortesia, e di festività conti- 
nua ; e ciò solo per consumare in capo 
all’anno quella sua benedetta entrata. 
Chiuse la vita finalmente con la' medesi- 
ma intenzione. Nell’ultimo tempo di es- 
sa , domandò al medico quanto potea 
durare ancora, e che gli parlasse libera- 
mente . Quegli rispose , che potea vive- 
re ancora due dì , ond’ egli fattesi re- 
care avanti parecchie borse , che avea 
di danari, beneficò tutti i suoi servitori 
e le serve della casa , e ne fece dare 
a’ poverelli , finché vide le borse vote » 
Giunto all’ultimo giorno, entrò nella stan- 
za, un servo, e disse gli , che una borsa 
rimanea ancora con alcuni pochi danari; 
'onde il Conte esclamò : Oh ch’io non 
possa terminare questo fango avanti ch’io 
-muoja!' Va compera con que’ danari bic- 
chieri e tazze , spacciati. Il servo fece 
.come gli era stato imposto, e tornato nella 
stanza co’ vetri, e dettogli; Son qui, il 
Conte gli disse : Odimi , abbi avverten- 
za ; quando tu vedi eh’ io sono appresso 
il fine della, vita, acconciami que’ vetri 
da’ piedi in modo eh? con l’ultimo calcio 
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vi dia dentfo , e gli rompa \ sicché noti 
rimanga, segno di que’danari, nè di quel* 
lo che comperai con essi . Non so se al 
suo. comandamento sia stata data esecu- 
zione; ma hen vi ridico, che questi mo* 
di hanno fatta rincrescere la sua morte 
assai assai;- e credo che 1* abbia indovi- 
nata, perchè ad ogni modo tanto s’ha 
quanto si spende , e chi lascia danari 
dietro di sè, ha avuti mentre che visse, 
quelli manco . Dite bene della memoria 
di lui , che lo merita , e state sano , : 
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Argomento».,. 

» » • 

Qui conta d 1 alcune invenzioni, d* itna> ■ 

vecchia avara ... 

S % 

■. - io vi scrissi nell’ altra mia lettera* 
d’ un gentiluomo grazioso e liberale io. 
vi scriverò ora 4* una vecchia , x la quale- 
è il contrario di lui Nel paese dove son. 
ora , non ho maggior passatempo. , che- 
li sentirmi a narrare le- solenni pidoc». 
chierte di questa spilorcia ; le quali son. 
tante e tali die non, basterebbe utu 
grosso volume a narrarle tutte degna- 
mente. Ma io ne coglierò il più bel fiò-- 
re, tanto che -abbiate voi ancora la par-», 
te vostra d’ una persona così- nuova e- 
stravagante ; e d’ uria qualità d’ avarizia, 

- così giudiziosa e fina , che se 1! avarizia, 
fosse morta , sarebbe donna da inventar- 
la non solamente di nuovo , ma da crear-, 
la con le sue proprie mani . E quello, 
che mi piace ,,-non credeste già eh’ ella, 
sia un’ avara goffa,, cioè- eh’ ella riponga 
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solamente danari ,. o scortichi altrui ,. o> 
faccia di quelle altre cose ,. che fa ogni 
avarone dozzinale . Costei non si con» 
tenta no ma vuole invenzioni sublimi ,, 
invenzioni profumate stillate , e che 
facciano ■ maravigliare i popoli,, e tali 
ohe in cambio di dar noja e fastidio ,, 
facciano per una acutissima sottigliezza 
maraviglia ,. e quando - se ne racconti 
una , mova tutti a consolazione , a riso 
e ad allegrezza . Questa maravigliosa vec- 
ehia è negli ottani anni della sua età 
e quello che difficilmente posso intende- 
re si è , che nella sua gioventù , e più’ 
oltre ancora è stata una delle più cor- 
tesi , gentili e graziose femmine de’ suoi 
tempi ; di buon casato , ricca y e colei 1 
che quanto ciascun’ altra a’ suoi dì face* 
va magnificenze si prendea il mondo» 
come veniva , e passava -le giornate lie- 
tamente v Ora ella è- bene diventata- al- 
tra cosa perchè quantunque abbia una- 
immensa ricchezza e potesse spendere- 
senza danneggiarsi punto è giunta a 
tale, che fra lei e un certo suo marito,, 
che ba preso negli ultimi anni per ca- 
rità ,, e per avere un compagno da farld» 

Qj Zi 
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disperare , mangia nella forma , che sen- 
tirete ... . , . 

, Ella si mette a sedere sopra una se- 
dia, coperta di paglia, ad una . tavoletta 
zoppa, e il marito sta in faccia, a lei 
sopra una ptcciola panca di legno . Io 
non so di qual tovaglia si servano 1* in- 
verno ; ma ora , eh' e di state , ho ve- 
duta con questi occhi la parca tavoletta 
ricoperta ora con foglie di vite , ora di 
fico , e talvolta di zucca ; perchè questa 
variazione le consola il cuore Quando 
ella s’ è posta a sedere , il marito river- 
sa una pentola di ceci , o di lenticchie, 
o di fagiuoli , con una buona quantità 
di brodo in una scodella, e. la mette in 
mezzo ; e quantunque gli arrparj e le 
casse sieuo fornite abbondantemente di 
cucchiaj , forchette , e coltelli d’ argen- 
to , la non vuole però vederne mai da- 
vanti a sè . Voi credereste , che due 
cucchiaj di legno fossero bastanti ; e . io 
vi risponderò , che sarebbero soverchi , - 
- perchè da quarant’ anni in qua, quella 
tavola non ha veduto altro che un solo 
cuochiajo - ' di. legno in due persone . È 
un atto molto mirabile a vedere , come 
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la signora per la dignità' del sesso è la 
prima a prendere un cucchiajo di mine-, 
etra , e messala in bocca , lo cede tosto 
al compagno , il quale insino a tanto 
eh 5 ella mastica , provvede con quello 
alla bocca sua, e poi lo restituisce ,■ fug- 
gendo in tal forma l’ ingordigia , e dan- 
do tempo alle gengi'e alternativamente di 
tritar bene il cibo , onde ne nasce poi 
una concozione perfetta . Con tutta que- 
sta parsimonia , la povera 1 signora non 
potè guardarsi tempo fa da una cancre- 
na , che cominciò a roderle una coscia ; 
onde potendo più la paura della morte, 
che l’ avarizia , che fu un miracolo, 
mandò pel cerusico , e poiché l’-ebbe a 
sè , cominciò a dirgli , che i cerusici 
delia città , dov’ era nata , aveano per 
usanza , che chiamati dalle donne a me- 
dicarle , ciò si teneano per grazia così 
speciale , e per tanto onore , che non 
voleano pagamento . Ma il cerusico da 
quell’ orecchio fu sordo , e fatto le viste 
di non intendere j la scoperse per- guar- 
dar -il male , temendo forse , che s’ egli 
indugiava troppo , o le avesse detto che 
la -medicava per grazia e per onore, ella 
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•poi non domandasse il pagamento a luì. 
Intanto , osservata eh’ egli ebbe 1’ infer- 
mità , le ordinò alcuni impiastri , e fra 
V altre cose l’ avvertì -che dovesse tenersi 
pulita , e fasciata con cenci e'panniltnì 
di bucato , cambiandogli più spesso che 
avesse potuto. Per la qual cosa, quando 
si fu partito, la donna cominciò a dire 
ch’egli era un asino. Quante ordinazio- 
ni fa costui Quante foglie ed erbe ci 
sono.., che potrebbero fare così bene , e 
meglio che possano le sue porcherie e 
gl’ impiastri ? Ma i medici hanno sem- 
pre questo umore ,• che un povero mala- 
to spenda gli occhi della testa. Mi deb- 
bo io rovinare per un poco di canche- 
ro ? Che diavol sarà ? Ma quello eh* io 
non so comportare si è , eh’ egli creda , 
.che a posta de’ suoi capricci io voglia 
consumare quante biancherie ho in ca- 
sa . Questo noi creda. Io son risoluta a 
fare , che ne vada la coscia e la gamba 
piuttosto che una camicia . £ così osti- 
nata nel suo pensiero si tacque . Il ma- 
rito , dolendosi fra sè , e parendogli , 
•come colui che non intende la virtù con 
molta perfezione, che fosse troppo 1’ an* 
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f teporre afila salute Un pezfco 'eli tela vec- 
chia , andò per la villa ^ e comperò da 
due o tre camice quasi . consumate e 
-tornato a casa ) e andato al letto di lei 
le disse ': ìden diceste , non si vuol gua- 
•stare la roba di casa . Io ho trovato al- 
cuni de’ miei amici -, che m J hanno, do- 
nato non so quali stracci ) co* quali po- 
trete fasciarvi . Oh ! così , rispos’ ella 5 
si .potrebbe stare Io mi contento. Dove 
sono j recategli qua , che faremo le fa- 
sce . Venne - il marito col fardello , e 
.-glielo spiegò davanti , e •già rivolgevano 
;per inano que’ceuci per lacerargli ; quan- 
do la ingegnosa vecchia -y, tratto prima 
un sospiro - 5 cominciò a- gridare , -come 
-se con nuove punture I’ avesse trafitta il 
«canchero -. No , no -, -questa non è roba 
«da consumarla in tal forma ; poiché Dio , 
e la buona gente ci ha provveduti) per- 
chè guasteremo quello che il Signore , e 
ila buona gente -ci manda ? Tutti siamo 
'mortali-. Da -morire ho anch’ io come 
«ciascun altro . Muoja da questo , o da 
Un altro male-) -non importa-; ma della 
roba y quando io. sarò morta) chi ne fa- 
rà'? Riponiamola -. Nè mai vi fu verso , 
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oh’ ella volesse fare quella rovina » Se 
non che mossa- dalla disperazione dei 
marito , e dal dolore , eh’ egli mostra» 
va , si fece porre innanzi parecchi sac- 
chetti voti da soldi , che sapeano di ra- 
me , ed avean sopra un color verdastro 
alto mezzo dito , e sospirando, e .met- 
tendone' via qualche pezzo del migliore 
la ne fece tante fasce ,, non senza un 
oimè ogni volta che lacerava y come se 
da quelli avesse veduto uscir sangue y e 
non senza piangere l’ accia y che v* andò, 
poi per congiungere l’un pezzetto all’ al- 
tro 4 Tanto potere ha una . virtù , che 
ha preso. buona radice! 

’j§Ma pure essendo il male alquanto osti- 
nato , e non potendosi ella quasi più 
movere , nè- avendo il marito vecchio 
forza bastante da poterla soccorrere ; mos- 
sesi una villanella robusta a compassio- 
ne , e per pura carità andò a farle qual- 
che servigetto, e a prestarle ajuto , tan- 
to ohe fra il soccorso di costei y la die- 
ta , e il canchero y che dovette trovare 
la carne trista e non ne volle- più, la 
-vecchia si levò, dal letto di là a due me- 
si - Allora io non so se il male le avesse 
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debilitato il cervello ,- o qual altra ca- 
gione se la movesse , ella pensò un trat- 
to di rimunerare quella povera vilkmel- 
la. Dio sa quanti di stette a considera- 
re , pur finalmente si determinò , e ri- 
voltati quanti cassoni e casse ella- ave* 
in casa , ne cavò fuori fra mille ciarpe , 
una vestacela fatta quando furono inven- 
tati i vermi da seta, ebe avea avuti 
T un sopra 1* altro più colori dell’ arco- 
baleno , condita con -olio e aceto come 
-un’ insalata , visitata da’ tarli e dalle ti» 
-gnuole , e crollatigli giù -da sei j o otto 
scorpioni , che v* eran dentro ;• e guar- 
dalo prima bene, che vi fossero più 
buchi che roba , gliene fece nn presen- 
te , e la licenziò . La villanella con sii 
-bella vesta in mano andò a casa sua x 
e visitandola bene da ogni lato , co- 
minciò a - pensare se dovea farne uno 
-scuotitojo da insalata bagnata, o un- cri- 
vello ; ma pur finalmente .-stabilì di vo- 
ler tentare l’ industria .sua per me iter- 
asela sul corpo, come potesse; e spesi 
-perciò parecchi quattrini in aghi e in se- 
ta, che -non sapea di qual colore, a sten- 
to la- rattoppò il- meglio che le fu possi- 


3>ile, e ia diede ad un tórtore?, cihe j»He- 
da ritingesse di quel colore, di che essa 
potesse Venire . Riavutala finalmente da 
lui:, tanto fece costai con nastri, cordel- 
line, e altre baje che la parea pure da 
•qualche cosa, in modo- che diventò quel- 
la dal dì delle feste * 'lina domenica dun- 
que volendo ella comparire onorevolmen- 
te , se la pose indosso, e udita la messa 
cantata , ebbe in animo d* andar a visi- 
ta rela sua benefattrice, e così fece, per 
ringraziarla di sì magnifico dono, e far- 
iosi vedere intorno. La vecohia vedendo- 
la così appariscente oltre ri costume, non 
-■si potè -tenere, che non le dicesse: -Oh 
tu sei bella oggi! Tu mi pari una citta- 
dina^ al che rispondendola villana, che 
questo^ era per grazia sua, e che quella 
era la roba da lei donatale -; la vecchia 
le fu subito addosso con le maggiori di- 
sperazioni del mondo, e dettole più vol- 
ate, che s’ era ingannata , che non la ere- 
dea così buona , gliela fece cavare subi- 
• tamente , e si ritolse la vesta sua ripo- 
nendola come una gio>ja fra gli altri te- 
lson, e, cacciando via quasi in camicia 
la povera villanella, Sicché nel suo pie- 
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sente lece- guadagno di sei lire, spese 
dalla poveretta in miglioramenti, di che 
non potrei giurare che la donatrice non 
avesse intenzione il di chele fece il re- 
galo. 

Tenetevi per ora questo schizzo* Un’ 
altra, volta ve lo colorirò meglio ; e vi 
narrerò le limosine-, ch’ella fa a’ pove- 
relli ; le sue industrie per coltivare ami- 
cizie utili-} e le smisurate taccagnerie per 
■mettere insieme da sei o otto ' quattrini 
•al giorno^ e fra 1* altre, come' per allo- 
gare due soldi e mezzo un di, che altri 
non la vedesse , poco mancò , che non 
si rompesse il collo . Amatemi , e ricor- 
datevi che son tutto vostro; e non impa- 
rate 1’ avarizia da questa vecchia nello 
scrivermi , perchè • fate una carestia ■ di 
lettere, .ch*è una vergogna 4 Addio- - 
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Co. l'animo pieno di desiderio, e poi 
di piacere , ho. letta, riletta, e rileggerò 
ancora la sua bella e buona elegia latina . 
In pochi degli scrittori d* oggidì trovo 
quel sapore» e quella grazia , che condi- 
sce le sue scritture di tal genere . »Se le 
mie. parole vagliono punto, la prego a 
non lasciar mai questo degno esercizio , nel 
quale è già divenuto maestro. Ben le di- 
co, che- questa elegia sola non mi basta. 
Ella ne ha molte altre, e con questo sa- 
porito bocconcello m'ha stuzzicato 1 ap- 
petito , onde ne do il carico alla sua co- 
scienza di mandarmi tanto , ch’io mi pos- 
sa una volta saziare . Quanto poi a me , 
sono parecchi mesi, che non fo versi, e 


* 


Digitized by Google 


quelli che per lo passato ho dettati , el- 
la gli ha veduti tutti , perciò non posso 
ubbidirla di mandarle, com’ella dice, in 
pagamento qualche mia composizione . 
E quando anche potessi mandargliene , 
qual pagamento uguale sarebbe questo al 
valore de’ suoi versi ? Con tutto ciò per 
non parere pagatore ostinato , qui chiusa 
le invio una novelletta, favola, o alle- 
goria in prosa , che ho composta a que- 
sti di . Essa non basta per soddisfare al 
paio debito ; ma la riscuota per un prin- 
cipio , che, poi farò, il, saldo una volta o 
l’altra. Ho messo in carta questo ca- 
priccio per passar qualche ora , non per 
comporre. Ma • per. essere questo un po- 
co lunghetto , non voglio aggiungerle il 
tedio anche d’ una lunga lettera, onde 
pieno di stima a V. E. m’ inchino, e fo 
fine. 
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Diversi accidenti della Verità e delitti 
Bugia .. Novella morale . 

,v _ / 

Io lessi già 4i) un certo libro di storie J; 
che il'Témpo ebbe due -figliuole 1* una 
delle quali fu chiamata per nome Verità » 
e l’altra Bugia'. Era la prima di esse la 
più bella , e la meglio proporzionata fan* 
dulia, che mai' vedesse occhio mortale 
ma di costume cotanto semplice e- alla, 
mano y che la non si curava punto di. 
mettersi' un ornamento intorno stimane 
do soverchia o disutile qualunque lode 
che non le fosse venuta dalla sua reale 
bellezza.. Ne veramente avea punto biso- 
gno-. di fornimento o d’apparecchiamen- 
to veruno poiché con quella sua’ natu- 
rale formosità, con que’ suoi divini oc- 
chi, che dove si rivolgevano toccavano 
incontanente il cuore , e con quel suo- 
vivo, colorito , si dipingeva 3 . anzi scolpa 
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va. nell’ animo altrui . in guisa tale , che- 
a ciascheduno veniva di subito ■ un’ ar- 
dentissima voglia di gettarle le braccia.- 
ab collo , e di farla sua legittima compa- 
gna a vita . Ea seconda figliuola* quan- 
tunque a vederla si potesse dire ch’ella 
ne avesse qualche somiglianza come suoli 
essere tra le sorelle,, avea però le. sue 
fattezze tanto, alterate,, e tanto per q.uell’' 
alterazione discordanti dall* altra , che- 
non ostante quella poca similitudine , .la 
pareva bruttissima da . vedersi .. Egli , è- 
vero che per- compenso non fu-, mai- la. 
più artificiosa nel; mettersi addosso, rica- 
mi , frastagli , dorerie, >e mille bazzica-, 
ture , tanto che phr. compariva da qual- 
che cosa,, facendo . con .l’industriosa ap- 
pariscenza quello che non potea con. 
1’ effettiva bellezza ... Per la qual - cosa il* 
più delle volte accadeva ; eh’ essendo el- 
la veduta dagli uomini, e- presa per la. 
sorella sotto il cui nome andavasi -spac- 
ciando , veniva da loro vagheggiata con 
tutto il cuore , ed essa, come quella-che 
avea. della civetta , volentieri dava buo- 
ne parole , e frascheggiava, tanto che 1$ 
dóve non era la Verità , la Bugia anch’ 
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essa per bella e buona roba passava» Ma 
là dove la prima veniva avanti ,t quest’ 
ultima ne perdeva tutta la lode , e Tono* 
re, di che ella sentiva tanta rabbia , che 
se la Verità non fosse stata di sua na- 
tura immortale , essa l’avrebbe certamen- 
te avvelenata , o affogata con le sue ma- 
ni. Gosì stando molte fiate pensosa, e 
in una grande e profonda malinconia , 
per non poter tnai superare la sorella y 
incominciò fra sè a considerare, e a mu- 
linare in qnal forma potesse almeno in- 
cannarla, come buona maestra di quest’ 
arte ; e veduto la natura di quella essere 
così schietta , e di buona pasta , che age- 
volmente prestava fede alle altrui parole, 
e non conoscendo inganno non credeva , 
che altri ingannasse , si deliberò a fare 
•sperienza , se per questa via avesse po- 
tuto indurla a: non uscire mai' di' casa, 
a non lasciarsi - vedere alla finestra , e 
soprattutto a non essere mai in sua com- 
pagnia, per non avere - quel pericoloso 
paragone davanti . 

Onde entrata più- volte seco a ragio- 
namento, ora parlando- a lei , ora con 
mille aggiramenti dandole ad intendere 
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tana cosa per un* altra , e nero per Jbian» 
co mostrandole , ' e talvolta falsificando 
quello che veniva detto , e interpretando 
tutto al rovescio, la s’ ingegnò tarilo, 
che la Verità per cagione di lei quasi 
mai non -si poteva vedere, o .si vedea 
poco, ond’ella intanto si correva questo 
mondo per suo , e tornava a trionfare » 
Con tutto .ciò alla fine accadeva peggio 
che mai, poiché, se per. caso,, il che 
pure talvolta accadeva, le si ritrovavano 
una volta insieme, essendo conosciutala 
sua falsa bellezza per la vicinanza della 
solida heltà della sorella, tutti voltavano 
gli occhi ripieni di maraviglia . alla Ve- 
rità ,- e scoperto l’inganno, chi piantava 
la Bugia , chi le facea visacci , e chi le 
dava il pepe, tanto che mentre ella si 
credeva d’essere in sulla cima della . sua 
maggior gloria , e godeva in sé medesima 
quella sua mal conceputa , e peggio fon- 
data vanità ; cadendo più da alto , le pa- 
reva di ricevere maggior percossa ; di 
che- sentiva un crepacuore . grandissimo 
ed una stizza fierissima , che le - rodeva 
le viscere; -ed era forzata più volte a 
piangere di dispetto , e a dire fra sò 
16 u 
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medesima .*• In mal punto, sono io venuta) 
al mondo* per essere- fatta stare da que- 
sta- mia fastidiosa sorella «. Io non so ve-, 
dere in lei quelle maraviglie, che tutti 
veggono; perchè posto ch’ella sia un po« 
chetto qualificata per li doni delle sue 
fattezze ( che bella non potrei mai-dire- 
ch’ella fosse ) ella non ha un buon gar- 
ho immaginabile , non artifizio di favela 
la ', non di guardatura non sa abbellirsi 
e non atteggiare con grazia ‘ y ma il tutto 
fa con modi cosi grossolani, e poco pen- 
sati , che s ella facesse altrui quella noja 
che fa a me , non ci sarebbe chi la po- 
tesse comporteret e tuttavia e’ mi tocca; 
d’ avere cosi solenne scorno d’ essere su- 
perata qualunque -volta siamo vedute in 
Coippagnia . Che debbo io fare ? Lasciar- 
mi vincere con tanta vergogna ?' Nascon- 
dermi per sempre ? O tenterò- piuttosto- 
r ultima sua rovina ? In tal- guisa la pes- 
sima Bugia , passando 4* un tristo pen- 
siero in un. altro peggiore,, immaginò fi- 
nalmente uno strano assassinamento , e 
non potendo uccidere la sorella , delibe- 
rò di sotterrarla viva ;> e trovati alcuni 
de’ suoi più fidati amici,: quasi t-iuti. sgher- 
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ri, falsatori di monete , Barratieri ceret- 
tani , e siffatti inariuoli, che anche non 
conoscendola, odiano la Verità , gli con» 
dusse alle radici d’ una montagna altis» 
sima, e promettendo a- tutti mille Beni, 
a poco . a poco tanto gli stimolò , che 
per ordine di lei cavarono nel fianco di 
quel monte una profonda e capacissima 
spelonca , che uvea in sè tante cellette , 
Bucali , huggigatoli , tane , viottoli , vi» 
luppi e andirinvieni , che a chi non 
avesse fatto il disegno e il lavoro di quel* 
la , sarebbe appena bastato il filo d’A* 
rianna per uscirne , quando una volta 
vi fosse entrato sino al fondo - Oltre di 
ehe essa vi fece porre alla bocca un cer- 
to ordigno , che scoccando agevolmente £ 
turava il foro dell’ uscita, per modo che 
non senza gran difficoltà si sarebbe indi 
levato . Poiché T iniqua sorella vide com- 
piuto il malizioso lavoro, sicura di quel- 
lo che già volea fare, diede parecchi 
eiance in pagamento, a’ suoi artefici tan- 
to che gli fece andar via contenti , e 
tutta piena di mal talento contra la in* 
nocente sorella , ritornò’ un giorno-aila 
sua abitazione ; dove. per dare effetto ali 
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crudel pensiero , nascosta prima con ogni 
sollecitudine la conceputa invidia , e 
.fatto buon viso,- e quello acconciatosi 
con bossoletti quanto più seppe , si fece 
incontro a lei mostrandosi della miglior 
voglia del mondo : Anzi abbracciandola 
stretta al collo , con un cuore che le 
dicea , mettile il capestro , dando al suo 
ragionamento un colore di purità , e 
piena d’ una simulata festa cominciò a 
favellare in tal forma : Sorella mia caris- 
sima , io son ora cosi lieta per tua ca* 
gione , e perchè vado certificandomi ogni 
di più , che tu se’ cotanto amata da tut- 
te le persone; di che ho veramente tan- 
ta allegrezza al cuore , , eh’ io brillo tut- 
ta, e non mi posso più temperare. Sap- 
pi che s’ io t’ ho mai consigliata a star 
celata e rinchiusa , conosco d’ aver mal 
fatto , perchè tu potresti fare un grande 
utile alle genti, le quali tutte quante 
sono innamorate, del fatto'' tuo . £ già 
parte di loro non potendoti vedere , nè 
ritrovare , • sono mezzo arrabbiate , e 
quasi uscite di cervello ti vanno cercan- 
do con grandissima smania e agonia qua 
e colà, tenendosi fortunate d’averti una 
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volta veduta. in viso: e parte di quelle 
che non sanno ancora chi tu sia , nè 
hanno quasi notizia, veruna di te, giu- 
rano che sono molto tue intrinseche , e 
d’aver pratica teco , facendosi, per non 
sapere altro , onore col dire .che ti co- 
noscono , e col giurare pel tuo hel no- 
me , e col tenerlo in bocca . Oltre di 
che tu dei sapere , che io siccome quel- 
la che tutto il giorno sono in conversa- 
zione con gli uomini , e penso cordial- 
mente alle cose tue , comincio a vedere 
per prova , che dappoi in qua } che tu 
non ti lasci molto vedere , tutti sono as- 
sai peggiorati ; . perchè rispettando essi 
questa tua gravità, e procurando di dar- 
ti nell’ umore , e di rendersi somiglianti 
a quel tuo procedere schietto , accomo- 
davano -sè medesimi una volta davanti a 
te , come davanti ad un lucente spec- 
chio , e riuscivano molto migliori . Sic- 
ché , sorella mia , per la tua fama , per 
1’ utilità degli uomini , e per mia conso- 
lazione ti prego di lasciarti vedere. Vie- 
ni , sorellina mia buona , che benedetta 
sia tu ,' alla, quale il cielo fa tanto favo- 
re ; e così dicendo la pessima femmina-. 
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anzi biscia velenosa, f abbracciò- di nuo- 
vo.,, e baciò, lagrimando la traditora 
con un affetto o con una tenerezza , che 
parea che si consumasse , e le uscisse 
quel pianto fuori del più intimo seno 
del cuore . Udendo la Verità queste pa* 
role , e credendo eh’ ella fosse di dentro 
quello che di fuori si dimostrava, mossa 
più dal desiderio .del beneficare gli uo- 
♦ mini , che dallo stimolo della sua pro- 
pria lode , ringraziata lealmente la so- 
rella , e, raccomandatasi a lei , senza di- 
re altro , le si avviò dietro j la/ quale 
astuta ed- ingannevole , ora fingendo che 
il sole la potesse - soverchiamente riscal- 
dare, o che l’aria le- facesse prendere 
qualche mala disposizione , ma in fatti 
acciocché da niuno fosse veduta,, sempre 
la tenne coperta con un' ombrello , e 
col farla girare ‘ ora qua ed ora colà 
per certe- catapecchie fuori di mano, al- 
fe^qu-ali essa era avvezza , tanto l’andò 
aggirando che la condusse finalmente 
alla bocca della sua insidiosa spelonca : 
e come colei che teneva il pensiero vol- 
to a volerla quivi rinserrare, sicché non 
potesse mai più ; vedere la luce finché 
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‘durasse il mondo , rivoltasi a lei che 
nulla sospettava, le disse > che costà 
‘dentro v’ era una compagnia . di , perso* 
-ne , che si stillavano il cervello a cer- 
care il vero circa all* origine delle fonti 
e de* fiumi , alla produzione de' metalli 
'e d’ altre siffatte cose -, e cl» 5 ella si mo- 
vesse a compassione del fatto loro , e 
-andasse a dichiarare quello che n’ era 
veramente , e non gli lasciasse perdere 
la vita indarno. Persuasa la magnanima 
sorella -, e rutta infocata per la voglia di 
aoccorrère . a coloro , eh* ella veramente 
credette che girassero via il tempo , ar- 
ditamente- si pose nella bocca della spe* 
donca , ma appena entratavi , e andata 
■oltre forse meno che cento, passi nel fu- 
nesto labirinto , senti legarsi i piedi da 
■certe lunghe vermene , tanto che a pena 
si poteva più muovere, e aggirandosi 
•senza saper dove, =non vedeva, o per 
dire prò retto,, non sentiva altro, che 
■d’entrare in luoghi nuovi , disusati-, vie 
senza capo e piene d’ orrore , .."dalle 
quali temendo quasi di non potersi più' 
ricoverare, poco mancò che non si pen- 
tisse d’ esservi entrata $ e rivoltatasi con 
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mal ciglio per ìsgridare la sorella., tardi 
• accortasi della sua poco buona fede , più 
non la vide? perciocché già la pestifera 
Bugia , vedendola colta e impacciata nei 
suoi lacci , se n’ era incontanente uscita 
di là , e fatta scoccare la cateratta sulla 
bocca della caverna , c tutta allegra di 
aver compiuta una così: gloriosa- impre- 
sa , avea preso la volta di casa sua . E- 
quantunque: fosse ripiena di contentezza 
quasi fino agli occhi , volle tuttavia so- 
' condo la perfidia del suo costume farne- 
un’ altra . per colmare . la stajo della sua 
iniquità perciocché fingendosi addolo- 
rata , e stracciandosi i capelli con le 
mani a ciocca a ciocca , e picchiandosi 
il petto , con lagrime , che le cadevano 
dagli occhi a due a due , e con una v ce- 
cina tronca e interrotta da’ sospiri, che 
ognuno avrebbe detto- che il cuore le si 
schiantava dalla Fadice , la si presentò 
al Tempo suo - padre , e fra ’l parlare y 
il piangere e il torcersi tutta , diedegìi 
a bere che méntre erano uscite tuttadue 
per. prendere un poco' di fresco , s* era 
levata una nebbia:- molte densa che le 
avea ricoperte , e - conte che poi un se» 
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pravvenulo vento I’ avesse fatta sgombe- 
rare , con tutto ciò non avea più potuto 
vedere , nè ritrovare la sorella smarrita 
in quella prima oscurità ; e terminando 
questo ragionamento , -la seppe così ben . 
colorire la sua intenzione , che cade in 
terra svenuta , in modo che parea morta - 
A quesia dolorosa novella il- male ar- . 
rivato Vecchio fu per impazzare , e 
non mancò subito di fare ogni opera per 
aver qualche notizia della perduta figliuo- 
la ; ma passati alquanti giorni senza pro- 
veruno , gli venne in cuore di fare un 
bando , acciocché con • la' speranza del 
premio ciascheduno s’ affaticasse pel inoti** 
do , e andasse in traccia di lei , onde: 
scrisse- in questa forma -s - 

i . * 

Chi potesse trovar dov* è celata 
Una fanciulla di nobile aspetta 
J}i carnagion virile , e dilicata , 

D un guardar maestoso y puro e schietto ; 

_ * * 

Che favellando ha tal forza e si grata y 
Che lega tosto ogni anima « nel petto $ 

Chi potesse trovarla , me la dia , i 

lo sono il Tempo y ed essa é figlia mia * * 


i ^ 

. 

'Se maschio fia colui , che la vitro vii $ 
io gli prometto in terra eterno onore-': 
Sempre la fama )sua sarà più nuova , 

Avrà sempre da me grazia e favore . 

E se fa donna ( quel che pià le giova ) 
Sempre avrà intero di bellezza il fiore : 
ingiuria mai non le farò , nè danno ; 

Ma sarà vie più bella d' anno in anno .. 

v 

Poi che fu suonata intorno da un trotn» 
fretta la sostanza - di questo bando , e 
che migtiaja di scartabelli , che lo con*- 
•tenevano , furono 7 appiccati ne’ cantoni 
•delle più principati città del mondo , 
sicché a tutti fu manifesto , non si ri* 
trovò chi stesse più saldo-; ma allettati 
•quasi tutti gli uomini dalla speranza di 
meritare così largo guiderdone , si die* 
dero a cercare la Verità chi per un 
verso , chi per T altro . Nè il Tempo 
volle' essere da meno degli "altri , che 
anzi esso medesimo -, per non parere 
che in cosa di tanta importanza s* af- 
fidasse alla diligenza altrui solamente , - as- 
settatosi un pajo di velocissime ale indos- 
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20) comincio a volare pel mondo. Solle* 
citava ciascheduno se stesso * e ninno 
' quasi si ritrovava , che venendo richiesto 
di quello che facea , non avesse incon- 
tanente risposto, che, , non ritrovandosi 
più in terra la Verità , egli 1 ’ andava 
cercando . L’ uno ali* altro ne domanda- 
va, davano indizj, fantasticavano fra lo- 
ro qual via potesse aver presa cosi stra- 
na, malagevole e- solitaria, che non ri- 
manesse’ altro segno di lei sulla terrs 
-che la memoria del nome» Oh,, diceva 
alcuno, come poteva però la Verità star 
hilirsi fra noi ? Non vedete voi a che 
modo viviamo di finzioni? Eravamo noi 
compagnia alla quale si potesse acco- 
modare sì buona , sì onesta e pura 
fanciulla? Quanti T avranno da sè db- 
scacciata, quanti fatto le viste e simu- 
lato d’ amarla, per servirsene della sua 
lingua da far qualche inganno doppio,.. 
Ohi non istimando la sua vera e natu- 
rale bellezza, avrà voluto condurla fuori 
di casa mascherata j sicch’ ella paresse e 
non paresse quella eh* eli’ era , e taluno 
avrà -chiamato quel suo santissimo • cando- 
re , rusticità e gofferia « Ohi sa che co- 
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stei stanca disofferire gl’inganni, le vib 
lanie e le beffe, togliendosi alta sulle 
ale, non se ne sia andata. fuori del mon- 
do affatto: o che Giove medesimo mosso 
a compassione di lei, non l’abbia tratta 
fra le scintillanti stelle, e non la si ten- 
ga a lato? Con tutto che alcuno in tal 
guisa sospettando favellasse , vedendo la 
Bugia , che non si rifinava mai da tutte 
le parti di chiedere , rifrustare , e quasi 
razzolare in maniera , che avrebbero una 
volta o. l’altra ritrovato non che la Ve- 
rità, un ago damaschino, temeva, come 
colei, ch’èra in colpa, che tanta ansietà 
e sollecitudine facesse abbattere gli uo- 
mini a ritrovare, la sorella. Ogni passo , 
che faceano , le parea che andasse alla 
spelonca ; se voltavano l’occhio , crede» 
che mirassero a quel monte; se uno di- 
ceva una parola all’ orecchio. ' ad un al- 
tro , avrebbe giurato , che della sua per- 
fidia , del monte , o della caverna ragio- 
nasse. ,S’ .avvisò ella dunque , che non 
fosse più da starsi con le mani alla cin- 
tola ; uia bensì da metter nuovamente 
mano afle. sue invenzioni-, e , . non che 
ritirarsi dall’impresa, fermò anzi ostina- 
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tamente 1’ animo suo a voler tirarla tan- 
to avanti , che ciascheduno per istracco 
tralasciasse di più andare in traccia del* 
la sorella . E sapendo , che chi ha co* 
minciato ad ingannare , non dee dormi* 
re, ma trovare un altro inganno, e poi 
un altro per salvarsi , la si prese que’ 
pochi abiti schietti , di che soleva ve- 
stirsi la sorella, e acconciatasi in un cer- 
to modo , che parea pura , come un cri- 
stallo , incominciò a lasciarsi vedere fra 
il sì; e il no , e affacciandosi ora a que- 
sto ed ora. a quello de’ cercatori , dice- 
va sè essere la Verità, tanto che in po- 
co tempo molti giuravano d’ avefla vedu- 
ta e tocca con mano, e eh’ eli’ era in 
paese. Ma io non posso lasciar di -rac- 
contare quello ch’ella fece ad una briga- 
ta difilosofi, i quali-non lasciavano bu- 
co per ritrovare la Verità ; facevano la 
parte loro per le -librerie, scriveano a 
questo e a quello per averne novelle , 
stavano in orecchi per le piazze, per le 
vie-e per le botteghe, e non restavano 
mai di . chiederne contezza . Talvolta , 
chi si metteva nel mare, 'chi andava 
per. li monti, chi per le profonde valli , 
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ed esaminavano fino le viscere e gli ani» 
mi degli altri uomini , per vedere se 
quivi fosse celata. Alcuni di loro s’inge- 
gnavano con le contemplazioni , - con le 
misure e con la calcoleria , di trovare 
s’ ella potesse essere o nel Zodiaco , ©• 
nell’Orsa maggiore o minore, e tanto 
tenevano volto il pensiero a queste ricer» 
che loro, che quasi rapiti fuori di sé 
non si curavano punto di mangiare,, nè 
di bere, e non. vedevano le fosse davan- 
ti a* piedi , onde vi cadevano dentro , e 
si lanciavano fino nelle aperture de’mon- 
ti piena di fuoco . 

Considerando la Bugìa che la impor- 
tuna 1 curiosità di costoro -potea finalmen- 
te giungere colà- dove la Verità era in- 
gabbiata ,'<la si -mosse un dì con 1 certi 
passi gravi , e con un’aria, che parea 
uscita in quel punto' da un romitorio , si 
presentò alla sollecita compagnia e dis- 
se; La pace del cielo sia con voi, ono- 
randi fratelli : e cominciando a ragiona- 
re, -entrò d’una cosa in un’altra, finch* - 
ella ^pervenne dove volea j e diede loro 
ad intendere sè essere la Verità. Lungo 
sarebbe a dire la grande allegrezza e 
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gii schiamazzi , che fecero que’ poveri 
ingannaci, i quali credevano già d’ avere- 
in mano il premio promesso dal bando y 
e, lei si tenevano stretta e cara, accioc- 
ché uon potesse in verun modo fuggire,, 
nè venir lor tolta. Erano appunto in sul 
più bello del fate fuoehi ,. baldoria e al- 
legria eh* e’ giunse loro il Tempo ad- 
dosso il quale veniva da un , fa ti coso» 
viaggio, dopo d’avere cercata indarno, 
la sua figliuola, e domandato quello che 
significavano que’ falò, quelle stipe di gi- 
nepri che ardevano e per qual nuova 
felicità suonassero Quelle trombette ,. u 
s* udissero tante grida ; gli fu risposto , 
tutto ciò essere allegrezza per la Verità 
da’ filosofi ritrovata .. Foco mancò allora , 
che il povero Vecchio sorpreso dall’ ab- 
bondante consolazione, che. gli allargò il 
«uore,. non cadesse In terra pure tre- 
mando a verga a vèrga , e quasi senza 
fiato a braccia aperte diceva con un par- 
lare interrotto: Dov’è ella ? -Venga : dov* 
è ella?. Venga la figliuola mia-, venga a 
consolare l’afflitto padre.. Ed- ecco un fi- 
losofo, che presa la parola per ordine di 
tutti e fattosi avanti gli disse Tempo y 


a poco a poco la- vedrai tu, che la so- 
verchia allegrezza non ti tacesse danno . 
Intanto ti dico io bene , che altri , da 
noi in fuori,- non 1’ avrebbe potuta inai 
rinvenire, e che tutte le altre genterelle 
si sarebbero affaticate invano . Ma no» 
poteva già ella nascondersi all’ occhio no- 
stro penetrativo , alle nostre diligenti ri- 
cerche , conghietture e speculative co- 
gitazioni. Attieni, o Tempo, la tua pro- 
messa, e dà oggimai agli scopritori • della 
Verità quella, immortalità che promet- 
testi , e eh* essi hanno meritata . Poich’ 
egli ebbe in questa guisa favellato, fece 
venire avanti la trista femmina , che. non 
potendo fare altro , faceva buon viso , 
benché le paresse ’d* avere una palla di 
sapone sotto~i piedi che la facesse sdruc- 
ciolare e • cadere dall* onor suo , e la 
-presentò al padre -, il quale , coni 5 è det- 
to , stava con le 'braccia aperte per i- 
. stringerla, al suo seno. Io non vi saprei 
dire quello che fosse 1- animo dell' infe- 
lice Vecchione, quando egli si vide ca- 
dere tutto ad un tratto da così altissima 
speranza' . -Egli, .è da Credere , • che . stesse 
per buondì pezza attonito con la bocca 
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Aperta ) senza saper che fare j hè che 
dire : ma finalmente come ,se iti quel 
punto gli si r fossero aperto gli occhi del- 
ia tnente^ non solamente cominciò a du- 
bitare della malvagità dell’ iniqua figliuo- 
la j ina ad essere più che cerio , veden- - 
do tanta baldanza e quella invetriata 
fronte * che avesse condotta di sUa mano 
la sorella a qualche trappola -, o fattala 
in qualche lacciuolo pericolare i Laonde 
convertita in un subito' 1* eccessiva tene- 
rezza in un’acutissima rabbia , si rivolse 
a lei discendole Un monte d’ ingiurie ; e 
tutti coloro ) che gliei*aveaOo condotta 
innanzi) chiamava goffi) ceppi, zucche) 
baccelli e Capi d* oca * - Bieche non • s a* 
pendo la sfacciata come scusarsi ) chia- 
mandoli tutti fratelli) si raccomandava 
a' circostanti ) ohe la salvassero dalla pa- 
terna crudeltà ) e dalla barbarie ' d* uno 
scellerato padre) il quale noh Volea) con 
maligna finzione , riconoscete- lei per fi- 
gliuola) nè da rè a loro il dovuto premio 
per là ritrovata verità * Accecati tutti 
coloro dalle apparenti lagrime ) e dall* 
amore dell* interesse j cominciarono a di- 
re un carro di villanie al $etUpO $ chiù* 
16 q 


mandolo fradolente e mancatore di fé* 
de, con tanti urli, e con istrida.così 
da disperati , che alia line assordato , e 
venutogli quel romore a. noja, spiegando 
le ale , gli pianti, con la Bugia nelle ma* 
ni: la quale, creduta quella ch’ella non 
era , si rimase tra loro, e vogliono dire 
alcuni, che con, essi rimanga ancora. 
Intanto che queste. cose si facevano, 
la Verità in quel baratro sprofondata ; e 
rinchiusa, non poteva nell’animo, suo 
comportare che la sorella le avesse fatto 
uri così solenne tradimento . Oh ! come si 
può fingere,, diceva ella , quella simula* 
ta canta per l’onor mio, e per 1’ utilità 
universale ?. Come può esser fatta costei , 
che dimenticatasi il fraterno legame , e 
il vincolo di quell’ amore , che . dee strin- 
gere la sorella alia sorella , s’ ind asse a 
farmi entrare fra questi errori , donde a 
pena so s’ io., debba-uscir , mai ? Che le 
fep’ io ? Che vorrà ella? forse avere tra 
gli. uomini signoria, e comandare, a bac- 
ch§tta,. e con l’usare artifizj entrar nel 
cuore di tutti ~ed ejnpiere gli animi del 
suo proprio veleno ? Io non, mi dolgo già 
di perdere U sovrano impero del mon- 


do; ma sento Bensì a scoppiarmi il cuo* 
re , che 1* umana generazione debba im- 
parare le arti di colei, e diventare l’uno 
contro all’altro, quello ch’ella a ■ me è 
diventata . Per altro abbiami pure que- 
sta spelonca in perpetuo , e mi circon- 
dino queste tenebre finché dura 1’ uni- 
verso , piuttosto che si dica che la Ve- 
rità abbia sozzato sé medesima col na- 
scondere i suoi sentimenti pei* entrate in 
grazia delle persone , e per piacere a 
questo e a quello. Queste e somiglian- 
ti parole diceva l’incarcerata Verità, 
nè perciò trascurava di' cercare'la via di 
spedirsi da que’ lacci , e d’uscire dèlia 
caverna , dolendosi parte per amore' de- 
gli uomini , e parte vergognandosi per 
l’onorsuo, che la Bugia potesse un gior*! 
no vantarsi, ch’ella accidiosamente -si 
fosse lasciata mettere in quella buca , e 
si fosse quivi stata senza tentare opera 
veruna per la sua liberazione. Ma che 
poteva ella fare fra tante giravolte, sboc- 
camenti di strade, ch’entravano 1’ una 
nell’altra, tante pareti e usci che tutti 
s’ aprivano in dentro , in somma in un 
luogo con tante vie , cotanto, dubbie «• 
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intrigate * senza un menomo albore dì 
luce ? S 5 ella volea camminare , o non 
sapea dove & andasse* o entrava in mag-» 
gior confusione ; s’ ella gridava , la sua 
voce non era sentita* perciocché 1’ arti- 
fizio di quelle caverne era tale * che la 
voce percuotendo in esse , o non usciva 
fuori , o parea che dicesse tutto, al con-* 
traria di quello che suonava * onde la 
male arrivata fanciulla già disperava af- 
fatto della sua libertà .. Ma. poiché si fu. 
dimorata uno spazio di tempo, tra quelle, 
orribili tenebre * e’ le cominciò a spun- 
tare dal corpo spa. unpicciola splendore* 
come quasi in quel punto t che il giorni 
principia ad albeggiare , il quale a poco, 
a poco, spargendosi, in cerchia intorno di 
lei * e crescendo., divenne lucentissimo, 
raggio * che illuminava quella cieca fos* 
sa , e mostrava alla Verità dove eli’ era *. 
per modo che cominciò a comprendere * 
come erano fatti gli artifizj della spelon- 
ca,^ in qual guisa potea. di là svilu p-. 
parsi .. E appunto eli 5 era già pervenuta 
alla bocca di quella* quando una brigai 
ta di pastorelli in stalla sera* raccoglien-, 
dp le , loro ... péoore * e col suono delle saio* 
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jrngne ,. .coli fischio della vérga , e- con 1$ 
voci invitandole alla volta degli ovili 
videro per alcuni spiragli della caterat- 
ta * che . turava quella tana , uscire certi 
sottilissimi raggi ». della qual cosa in prk 
ma presero grandissima ammirazione j e 
poi sentirono un’ardentissima voglia di 
sapere quello che fosse. E andati.ia Buo- 
na compagnia colà , dove appariva io. 
Splendore , fatte alcune manovelle e le- 
ve con certi rozzi pali ,. ora picchian- 
do e ora sollevando eoa. fatica non pic- 
chila } fecero tanto, che finalmente sfon- 
darono quel gran. masso, che turava la 
spelonca , ed aprirono, la. via alla Verità , 
la quale gli empiè con quella sua mara- 
vigliosa bellezza di stupore e di consola- 
zione S-’ erano già- - tutti posti inginoc— 
chioni avanti di lei ^ stimando eh* ella 
fosse qualche Ninfa , o piuttosto Diana 
medesima,, che gli volesse degnare della 
sua presenza , quando per opportuno ac- 
cidente il Tempo, oltrepassava volando in 
que’: contorni, e conosciuta:, dall’alto la 
®da figliuola , serri*. incontanente le' ale ». 
e il venire giù- a- piombo, e 1* abbrac- 
ciarla fu quasi tutto una cosa . Invitava- 
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la V amoroso padre alle èase sue * e già 
rtarravale le astuzie e le iniquità tutte 
della sorella. Rimase fieramente tratto 
l’animo della immortale figliuola da uno 
incomportabile dolore , quando ella inte- 
se, la Bugia essersi diportata eo’ fatti e 
co’ detti in modo che una gran parte'-" 
degli uomini credeva' lei essere la Veri* 
tà , e presa una subita' risoluzione , ri- 
volgendosi quasi con le lagrime sugli 'oc- 
elli al suo buon padre j gli disse in tal 
forma : Padre mio , e’ mi par essere più 
che ' certa , che s’io ritornassi a casa mia ^ 
e ad' abitare- nelle popolose città, non 
porrebbe altro avvenire, se non eh’ io 
avessi da' qui avanti uri continuo ramma- 
rico e un’ angoscia perpetua al cuore - 
La mia pessima sorella avrà fino a qui 
gittata una rete addosso agli uomini di 
tal^qualità, che non si' potrebbero più 
sviluppare affatto , e tal polvere avrà lo- 
ro fino a qui 1 soffiata negli occhi , che 
avvezzi da qualche tempo alla compagnia ' 
'di lei , e avendo bevuto il mortale vele- 
ho delle sue parole, non potrebbero piu 
raffigurarmi per quella' eh’ io sono. Cre- 
dimi % eh’ essendo essi avvezzi per quaf- 
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che tempo seco, io m’affaticherei indar- 
no per la loro guarigione ; e non avrei 
altro che infiniti dispiaceri . Egli è di 
chi, pratica con la Bugia, coinè di quelle 
pareti, che sono fondate in luogo acquo* 
so, le quali a poco a poco s*. inzuppano 
di queir umidóre fra le commettiture del- 
le pietre , si che Alla fine marciscono, e . 
la stanza diventa malsana , di pessimo 
odore e,. d’ aria mortale . Io non potrei 
più,penetrare negli animi , che, sono già 
incrostati' e appiastrati con ia muffa del- 
le menzogne e della. falsità. ÌStiensi oggi- 
mai con essa , poiché eoo. essa sono , ac- 
costumati.*- Tu Vedi come io -fui poco fa. 

' liberata da questi semplicissimi pastorelli, 
e qual sia quell 1 obbligo eh 1 io ho verso 
di .loro , e che tutti mi stanno davanti ^ 
come ad una cosa celeste . .. Non piaccia 
a Dio , eh 1 io mostrandomi ad un tanto 
benefizio sconoscente gli abbandoni giam- - 
mai . Tanto ini piaceranno queste rusti- 
cali capanne, quanto gli altissimi palagi 
delle meglio frequentate . città , essendo 
, qui . così ben veduta e onoratamente 
trattata. .Voi, o innocenti abitatori delle 
campagne, sarete sempre i primi a sco- 
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^jrire, per mia opera , il vero , che poi 
sarà messo in -questione fra i partigiani 
della mia sorella, e per troppo sottiliz- 
zare perduto di vista . Con la buona li- 
cenza di mio padre , io mi rimarrò qui 
tra voi , dove la mia baldanzosa sorella 
non si degnerà di venire a travagliarmi . 
Così dicendo , e ad un tempo chiedendo 
a’ circostanti, s’ eglino fossero contenti, 
eh 1 ella fra di loro albergasse , ed avuto- 
ne r assenso universale, abbracciò prima 
e baciò il padre , indi la si ritrasse negli 
alberghi de* poverelli pastori , empiendo 
a tutti Tannilo delTamorsuo, corteggia- 
ta e vezzeggiata da que’ semplici abitato- 
ri della campagna » 
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Sà’AUTOHK A SE STESSO»^- 

< . « 


Argomento» . 

• > * 

- . * - . • * , - ' « 

Teme che il presente libro non abbia . 

lode ; e perché » * 

r _ 

f f 

T ' • ■ • • • ' . 

re cose dee avere in se quell* uomo , 
il quale voglia ammonire un amico in* 
telligenza , buon animo verso di colui , 
cui egli vuol correggere, e libertà di fa* 
vellare » Amico mio , io sono più a prò* 
posilo di. tutti gli altri per farti una cor* 
rezione , perchè della intelligenza, o.po* 
ca o molta , ch’io ne abbia, ne ho quan* 
ta ne hai tu, s’io abbia un buon animo - 
verso. di te, per isperienza hai potuto 
vedere, eh*' io t’amai sempre quanto me 
stesso : del ; parlar' poi teco liberamente, 
io non ho un rispetto al mondo ; e' non 
è alcuno , al quale io dica più volentieri 
la mia opinione aperta , che a te , basta 
che tu mi ascolti t Se tu credi che que* 
ste tue lettere debbano essere apprezza* 
i6 r 
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te, t’inganni. Tu hai scritto sopra cela- 
ti argomenti., che per lo. più hanno, trop- 
pò del grave . E perchè non eleggesti tu, 
materie più piacevoli ? Eccoti, contrario, 
tutto quel partito di persone , che com- 
perano libri, per passatempo-. E volendo, 
tu scrivere gravemente , perchè facesti 
scritture così prive d’erudizione?; Eccoti 
contraria 1* altra fazione di genti , che, 
vogliono vedere ne* 1 libri più' della mate» 
ria altrui , che di quella dello scrittore .. 
Sicché non darai nell’ umore nò agli uni, 
nè agli altri t . Poi non. mi- so dar pace-,, 
che tu non .sia entrato' mai a lodare le 
donne. Tu. non se’ loro cosi nemico, che- 
non avessi dovuto favellarne volentieri ... 
Tu avresti proprio condito questo tuo lir- 
hretto , a dirne qualche parola . Esse.^ 
che sono di tenero e grazioso cuore , 
avrebbero talvolta detto bene del tuo li- 
bro, e invitato molti- a leggerlo; dove in, 
tal forma non ti nomineranno mai, come 
se 'non fossi nato. E' tuo danno, in som- 
ma quanto a me tu non potevi far peg- 
gio . Non la correre. Va adagio :• pensa- 
ci , che se non penserai- a tempo , ti 
pentirai fuori di tempo ._ 


* 

' * * ^ < * * 

» 

Risposta dell’ Autore a se stesso- - 

II. 

* 

» 

* « 

* * 

Argomento. 

> 

Delibera di stampare , e contraddice alle 
ragioni dell' altra lettera 

De, Buono e amorevole uffizio che fai 
meco y io ti ringrazio cordialmente : e ti 
dico che a quelle difficoltà medesime, 
alle quali tu pensi avea già io stesso' 
pensato . Con tutto ciò son risoluto per. 
questa volta di lasciar correre la faccen- 
da come va , e di non rompermi più la 
testa . Tu sai , che il proverbio dice 
che chi fa la casa in piazza , o la fa al- 
ta , o la fa . bassa $ cn è quanto dire 
che colui, il quale apre le cose sue agli 
occhi di tutti, non può dar nell’umore' 
a ciascheduno. Ecci però sempre qual»- 
che uomo discreto , che si cava dagli al» 
feri,, e non dice male affatto .. Qual, è 
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quell’ autore , che possa scrivendo avere 
la grazia comune? Egli è il vero, ch’io 
ho scelti molti argomenti gravi ; ma non 
sono tuttavia sì gravi , che vedano al 
fondo al fondo ; e poi tra essi se ne tro- 
vano mescolati anche di leggieri. Tu dì 
che i gravi * non possono comunemente 
piacere ; e io ti rispondo che non sono 
trattati in modo, che ciascheduno non 
gli possa intendere; e che. mi sono guar- 
dato molto cautamente da certi pensieri 
- alti , che passano i nuvoli , sicché viene 
un tempo, che nè pure chi gli ha scrit- 
ti gli può finalmente scoprire. Per la 
qual cosa io sperò anzi , che la gravità 
. temperata con. la facilità possa essere più 
agevolmente tollerata da’ leggitori . Dell 1 
erudizione , che ho lasciata indietro , non 
ne ragionare. Io ti concedo oh’ essa con- 
venga a un’Opera d’ un solo argomento, 
perchè lo può rischiarare, puntellare, e 
.dargli maggiore e più solido corpo ; od 
ha in sé lodabile qualità , perchè mostra 
T artifizio e la fatica dell’autore. Ma che 
si debba poi empiere un libretto capric- 
cioso, fatto d’argomenti strani e fanta- 
stici , per non dire - lunatici , di passi 
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d’autori greci e latini , tirati co’ denti 
o con le tanaglie , questa non me la 
darai tu a bere. Credo che tu possa pen- 
sare, ch’io non sia cosi goffo, che squar 
demando alcuni pochi libri , eh’ io ho.* 
e molti più che la liberalità e munifi- 
cenza altrui me ne potrebbe . somminU 
strare , io non sapessi toglierne per en- 
tro quello che volessi. Ma ho caro, che 
quello che scrivo sia mio , e di non do- 
ver tanto restituire a questo e a quello, 
che nel libro rimanesse altro di mio. che 
la carta bianca. -Tu mi rimproveri, in 
oltre , eh’ io non ho preso alcun argo- 
mento sopra le donne, per rende rlem* 
benevole, e procurare che dicano bene 
del mio libretto. Prima ti dico , che sa- 
rebbe una vergogna il lodare le donne 
per averne utile . Poi io le lodo a boc- 
ca quanto posso, e s’ io non le ho lo- 
date ora , il fo per non mescolarle in 
altri argomenti , perchè meritano un li- 
bro appartato , e non hanno da esser pe- 
ste nel mazzo . Ma che credi tu , che 
stimino punto d esser lodate? Le lodi 
sono pregiate da chi non le merita . Oh 1 
qual bisogno hanno esse di lodi in paro- 

r 3 
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le, -quando le sì veggono co fatti tntl» 


- il giorno riverite , servite e vagheggia» 
te : e che tutti siamo loro buoni servi- 
dori? Oltre di che sentendosi esse com* 
mendate da me, chi sa che non avessero 
voglia di veder 1’uonio, a cui fosse ve- 
nuto in capo questo capriccio? e- che 
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bro . Bene mi farai tu piacere d’ andare 
ascoltando quello, che se ne dice j ac- 
ciocché io mi possa regolare nel secon- 
do . Attendi, quello che ha da essere col 
miglior animo che sia possibile : e sta 
«ano, perchè la tua salute « la mia. 


. > 


il fine del Tomo Veci rimesto . 
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3Di quanto si contiene In questo Volume^ 



^fbmi di quell* persone alle quali sono 

» 

i dirette le lettere nella prima parte > 
r e Argomenti di queste -, 


A 
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l sig » GianibatìSta Pasquali. Quoti* 
io sia pericolo II pubblicare opere •» 
‘Che non si può in -fretta trovare ai* 
■gomento y disporre e scriver bene . ' 
Alcune poche parole - intèrno allo sfa 
le de* nostri tempi-, Pag-. 9 

Al medesimo . Non esser difficile il 
fare un'opera secondo il gusto uni- 
versale -» e perché quanto sia meglio 
‘comporre in furia 9 ohe a < pensarvi 


' lungo, tempo . . j? autore deliberà dì . 
scrivere in fretta > e gli promette ■ ( 
mandargli le sue lettere da pub~ 

blicarle » , . 21 

.4/ «gv Antonfeàerigo Seghezzi * 
manda uno- breve lettera in versi 
sciolti « Contiene questa le lodi del . . 
Seghezzi y e la noja dell'autore nel ’ 
sentire poesie di persone a che le 
dettano senza pensiero * 33: 

Al medesimo . Che 'trovasi tra villani. 

' , . * 

A 

in solitudine «. Passa il tempo, da , 
sé •. Immagina di essere un libro f . 
Qualità e sugo di questo libre* 37; 
Al medesimo •. Lo desidera in campa- 
gna, secoli lo prega » che venga a 
trovarlo % e gli descrive come sarà 
■ ricevuto ». , . , : : • - 4 ?’ 

Il calamajp àeW autore al calamajo 
del sig* N. N. Vuoisi il • calamaio . - 

dell*' autore della superbia d* un al* 
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tra calamaio y - e V ammortisce da . 

fratello . . > , 5 =a . 

1 • 

Al medesimo » Gli manda fa lettera - 
dei Calamajo i e un dialogo tra • 
quello e la Lucerna t ì quali frati • 
le altre cose dichiarano^ che noti 
tutte le opere escono de* capi dogi» 

9 ^ 

autori » ma una parte sono produ- 
zioni de Calamo} - 55» 

Al medesimo Con questa breve let • ■ 
ter a gl* invia la descrizione della ■ 
metà d* un sogna . - - . 

Al medesimo «. Contiene V altra metà 
del sogni) t ■' ^ ■ ■ , •- ^ 

Al sig. don Antonio Sforza % pàol 

partirsi dalla\ campagna * Dispera ', 
di poter essere creduta letterato, in 
città » Quali condizioni débbanoAve* 
re quelli che vogliono- essere stima • ■ 
ti uomini di lettere *.■ ~ < ■ q » 

sig% N*. N* E y uii imitazione del 
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Asnrdttlete del parlatore-} fròtta 'dà 
■> Teofrasto * *06 

Al sig. Domizio Todeschini •. C/te lo 
studiare svia gli uomini dà proprj 
‘ interessi Quasi si pente à£ avere ' 
studiato , ma vedendo la gran -difi 
fi colta del guardarsi dagl * inganni -y 
■si - contenta di avere impiegato 41 
- i tempo nello studio } e di vivere set* 
xa pensiero -» . t 14 

Al sig» Giambatista Pomo-. GH restò* 
h tuisce (deuni libri-. Loda la storia $ 
e desidera , che qualche scrittore , 

. per utile comune scriva certe -storie 
di nuoi/a invenzione * - 12* 

Al sig. Andrea Franceschi-. Gli rao 

* S 

'Comanda un Sergamasco amatore 
de litjgj^ e col -,capo rotto . * 3 o 

Al sig. Ernesto Motense . Che gli uo* 
•mini comunemente ‘hanno poca . me- 
moria* .- -, .. .. ; . . * 3 $ 


t 


M sìgt N. Ni Lo stimola ad attende * 

• re alla poesìa , , per certe ragioni 

particolari . Quali poeti debba leg- 

% 

gere * ' i5 o 

Allo stesso Che la poesia apporta uti- 
lità al poeta ; e quale utilità ap- 
porti . " *58 

Al sig. Luigi Tizzi » Lo invita a ve* 

• dere una sagra di Villani t e per i» 
vegliarlo gliela descriva* 466 

A Sua Eccellenza il sig. Luigi Qui- 
rini . Gl' invia due Dialoghi^ e lo 

1 

prega a dargli sentenza sopra di 
quelli » *7 2 


Al sig. abate Luigi Pomo « Gli narra 


la morte et un uomo liberale » 

207 

Al medesimo • Qui conta £ alcune 

in? 

v emioni £ una vecchia avara * 

2 40 

A Sua Eccellenza il sig. Tommaso Far- 

setti . Diversi- accidenti della Verità 

e della Bugia « Novella morale * 

220 


A* autore a sé stesso » Teme che il 
presente libro non abbia lode ; e 
jperché » 2 4fr 

Risposta dell* autore a sé stessa» De* 

■ Ubera di stampare , e contraddice 
elle rasioni dell’ altra lettera- 2 5 * 
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